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LA MOSTRA DEL LIBRO EMILIANO 
DELLA BIBLIOTECA ESTENSE 


Non saranno mancati coloro che alla 
notizia di una mosira del libro emilia- 
no, da tenersi nella Biblioteca Estènse, 
si saranno domandata la ragione per 
la quale una iniziativa di questo ge- 
nere, che ha luogo per la prima volta 
in Italia, dovesse riguardare l'Emilia 
e la Romagna, tante essendo nel i. ostro 
l’aese le regioni che possono vantare 
uno sviluppo culturale di notevole im- 
portanza. 

Tali ragioni sono facili a compren- 
dersi, quando si prenda a considerare 
la svariata molteplicità delle forme 
artistiche applicate al libro, mano- 
scritto e a stampa, che si manifestaro- 
no nella regione emiliana; i numerosi 
centri culturali, nei quali l’arte, le let- 
tere e le scienze trovarono un terreno 
favorevole alla loro diffusione e al loro 
fiorire; i ricchissimi fondi librari an- 
tichi, conservati fino ad oggi, ad atte- 
siare la profonda azione esercitata 
dall’Emilia sullo sviluppo della civil- 
tà italiana. 

In questa regione infatti l’arte del 
iminio fiorisce e attinge un’alta perfe- 
zione stilistica prima che in molte al- 
tre parti d’Italia. Già nel secolo deci- 
moterzo Bologna ci presenta una pro- 
pria forma, che va rapidamente scio- 
gliendosi dai rigidi schemi medievali e 
assumendo atteggiamenti di vita e 
modernità d’espressione. Il movimento 
scientifico che ferve nel suo. Studio, 


frequentato da studenti di tutta Eu- 
ropa, l’opulenza delle sue chiese e de’ 
suoi conventi, centri pur essi di cultura 
e di dottrina, lo sviluppo sociale, ali- 
mentato dalle industrie e dai commer- 
ci, per cui le corporazioni bolognesi 
d’arte e mestieri raggiungono in breve 
notevole importanza e ricchezza, tutto 
ciò coopera ad accelerare lo sviluppo 
della miniatura, che trova nei dotti, 
negli Ordini religiosi e nel popolo lar- 
go favore e grande impulso. Perciò non 
è a sorprendersi se già a mezzo del 
Trecento quest'arte raggiunge a Bolo- 
gna la sua maggiore perfezione con NIi- 
colò di Giacomo, il quale fissa, per così 
dire, Je peculiari caratteristiche della 
miniatura della sua città, meravigliose 
di forza e di realismo, come si può 
riconoscere nei corali degli Olivetani 
di San Michele in Bosco di Bologna, 
fel secolo xrv, nelle matricole e negli 
statuti delle arti e dei mestieri e nei 
trattati giuridici risalenti alla seconda 
metà del Trecento. 

A differenza della miniatura bolo- 
nese, che sorge per energie proprie e 
i sviluppa sotto l'impulso delle esi- 
genze del popolo, della religione e 
diella scienza, le altre scuole emiliane 
ci appariscono un prodotto aristocra- 
tico del fasto e della magnificenza di 
Corti principesche, amanti della cul- 
tura e dell’arte; sono, in una parola, 
creazione del Rinascimento. 
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Così nella miniatura ferrarese trion- 
fa il lusso e la splendidezza 
Estensi, per il cui godimento artisti di 


degli 


grande fama e valore preparano co- 
dici di una sontuosità inaudita, dove 
non si sa se più ammirare la eleganza 
squisita delle composizioni, la grazia 
e l'armonia degli elementi decorativi 
o la fine tonalità dei colori, che hanno 
morbidezze sconosciute alle scuole pre- 
cedenti. 


bivim 
Date 
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Graduale: Annunziazione - (Miniatura bolognese. secolo 
XIII tine). Modena, KR. Bibl. Estense Lat. 1016 c.. 25r.. 


Nella Corte di Leonello, di Borso e 
di Ercole I ferve un’intensa vita caltu- 
rale e artistica; i più famosi umanisti 
preparano e scrivono codici di note- 
vole bellezza per la libreria del prin- 
cipe, nelle cui pagine il pennello di 
celebri miniatori aggiunge grazia e 
splendore. 

Un eguale amore per l’arte e per le 
lettere suscita nel medesimo tempo la 


magnifica rinascita di Rimini e di Ce- 
sena, dove Sigismondo Pandolfo e Ma- 
latesta Novello dànno al loro dominio 
celebrità e fasto, chiamando nelle ri- 
spettive Corti umanisti e artisti di gri- 
do che creano opere immortali. 

L'importanza di tale rinascita è an- 
cora possibile valutare sia nel gran- 
dioso Tempio di Rimini, sacro all’amo- 
re d’Isotta e alla gloria di letterati e 
poeti, i cui nomi e i cui meriti risuo- 
nano perenni nelle iscrizioni scolpite 
sulle loro tombe, collocate sotto gli ar- 
chi esterni; sia nell’elegante e armo- 
Rioso edifizio, dall’aspetto di basilica 
cristiana, innalzato in Cesena da Mat- 
teo Nuti di Fano, per contenere la li- 
breria del Novello, ricca di parecchie 
centinaia di splendidi codici, per la 
maggior parte preparati da abili copi- 
sti, nella Corte stessa del principe: da 
Giovanni Antonio da Spinalo, da Jaco- 
po di Pergola, da Frate Francesco da 
Figino, da Andrea Catrinello e da altri. 

Ma la miniatura ferrarese domina 
incontrastata in Romagna  nell’ulti- 
mo trentennio del Quattrocento e fa 
sentire la sua azione tanto nei magni- 
fici corali del Duomo di Cesena, fatti 
scrivere e miniare riccamente per il 
vescovo d’Ameria nel 1486; quanto 
alla Corte dei Manfredi a Faenza, dove 
si era pure formato un notevoie cen- 
tro di cultura; e infine presso i Ria- 
rio nella cittadina d’Imola e dovunque 
il fiore dell’arte fosse chiamato nella 
regione a rifulgere sulle nivee perga- 
mene e a decorare l’opera di eccellenti 
copisti. 

Anche l’Emilia occidentale è campo 
d’influenza della miniatura ferrarese; 
anzi alcuni dei maggiori rappresen- 
tanti dell’ultimo periodo di splendore 
di questa scuola vengono da Modena 
e da Reggio. Ma a Parma l’arte ferra- 
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rese si rafforza a contatto delle forme 
mantegnesche più potenti e più reali- 
stiche e ci dà composizioni piene d’in- 
tenso colorito e di vigore, non di- 
sgiunti da grazia e gentilezza. Oltre 
Parma invece stende i suoi tentacoli 
l'arte lombarda, com’è dato di vedere 
rei corali e nei libri liturgici quattro- 
centeschi delle chiese di Piacenza. 
Questo trionfo dell’arte ferrarese, che 
fa la nella 
Bologna, dove nel Quattrocento la mi- 
niatura locale langue come estenuata 
dallo sforzo di riprodurre di continuo 
le forme di Nicolò di Giacomo, e la- 


sentire sua azione stessa 


scia il campo libero alle più giovani 
scuole che le si stringono intorno, gio- 
va grandemente a riverberare nell’arte 
emiliana del periodo della rinascita 
una certa unità, che trova rispondenza 
in quella etnica della regione. 

Le grandi Case principesche de’ prin- 
cipali centri dell'Emilia e della Roma- 
gna, dagli Estensi di Ferrara ai Ben- 
tivoglio di Bologna, dai Malatesta di 
di Manfredi di 
Faenza, dai Riario di Imola agli Or- 
delafti di Forlì, tutte, pure nel trambu- 


Rimini e Cesena ai 


sto delle armi e nelle dure inimicizie 
che le separano, hanno comune l’amo- 
re per le arti e le lettere, e cercano di 
circondarsi di umanisti e di artisti, di 
raccogliere manoscritti per le ioro bi- 
blioteche. 

Ma nelle origini della stampa emi- 
liana non influiscono nè il fasto nè la 
magnificenza dei Principi, bensi le esi- 
genze della scienza e del pensiero, i 
bisogni culturali del popolo. Sorta nel- 
l'Emilia subito dopo Roma e Venezia, 
la tipografia si sviluppa e si diffonde 
rigogliosa per tutte le città della re- 
gione, coopera all’affermarsi vie più 


dell’umanesimo e della scienza, che 
avevano negli Studi e nelle Scuole 


emiliane inesauribili fonti di vita. Que- 
sto spiega perchè i primi libri apparsi 
nel Quattrocento nelle città dell’Emi- 
lia siano o edizioni di classici o trat- 
tati scientifici, specialmente di medi- 
cina. Poche regioni d'Italia superano 
l'Emilia per quantità d’edizioni, per 
numero di tipografi, per importanza 
di opere date alla stampa. 

Dall’Emilia escono di buon’ora alcu- 
ni dei più bei libri italiani di scienza, 
come le Pandectae Medicinae di Mat- 
teo Silvatico (Modena, 1474), la Sum- 
ma curationis cum Chirurgia di Gu- 
glielmo da Saliceto (Piacenza, c. 1475); 
come la Lectura del Tartagni (Bolo- 
gna, 1473), come il De Bello del Da 
Lignano (Bologna, 1477); alcune delle 
più eleganti edizioni principi, come 
l’Ovidio dell’Azzoguidi (1471), come il 
Valerio Flacco di Ugo Ruggeri e di 
Dionigi Bertocchi (1474); emiliana è 
pure la prima edizione con rami del 
Tolomeo (Bologna, 1462 per 1477); e 
così pure i primi trattati di musica, 
come il Bartolomeo Ramo di Bologna 
del 1482 e il Burzio del 1487. E accan- 
to a queste opere di scienza, quanti 
splendidi libri di carattere popolare! 
A Bologna, a Ferrara, a Modena le 
stampe cavalleresche, i pronostici, le 
vite dei santi in volgare sono docu- 
menti preziosi della cultura, delle 
predilezioni, dei gusti che predomina- 
vano fra il popolo della regione. 

’assando dal Quattrocento ai secoli 
posteriori, l'interesse per la produzione 
t:pografica non rallenta, nè si esauri- 
sce. A Bologna, a Parma, a Ferrara, a 
Modena, a Rimini, a Cesena, a Faen- 
za, per citare alcuni dei centri mag- 
giori, è un moltiplicarsi d’importanti 
edizioni, che sono chiaro segno dello 
sviluppo culturale dell'Emilia e della 
Romagna. 


Che più? E’ a Parma che si compie 
nella tipografia quella rivoluzione, che 
doveva imprimere in quest’arte un in- 
dirizzo affatto nuovo e dare al mondo 
un superbo esempio della genialità ita- 
liana. 

Anche nella legatura l’Emilia ha la- 
sciato segni manifesti dell’abilità de’ 
suoi artefici, fin dai tempi più remoti. 

Dapprincipio furono le chiese e i 
conventi che amarono decorare i loro 
libri liturgici colle più sontuose lega- 
ture in argento, in avorio e in pietre 
preziose; poi nel Quattrocento presero 
voga le legature in pelle con graziose 
impressioni a secco, in forma di ele- 
ganti intrecci e disegni di elaburata e 
sapiente composizione. Nel secolo se- 
guente l’oro comincia a rifulgere sulle 
pelli e sui marocchini, ora in semplici 
e vaghi fregi, ora in complesse crea- 
zioni, che poco hanno da invidiare alle 
legature uscite da Venezia e da Fi- 
renze. 


I prodotti più pregevoli dell’attività 
scrittoria e tipografica dell’Emilia non 
hanno subìto le larghe dispersioni che 
si lamentano per altre regioni, ed al- 
cuni fondi bibliografici fra i più anti- 
chi sono rimasti quasi intatti per vol- 
gere di casi e di eventi, mentre altri, 
sorti in progresso di tempo, hanno coo- 
perato alla riunione dei nuclei già di- 
stratti dai fondi originarii. La fortuna 
infatti ha voluto che nell’Emilia non si 
compissero le dolorose asportazioni di 
intere biblioteche auliche ed antiche, 
come è successo in Lombardia, colla 
libreria viscontea-sforzesca, a Napoli 
con quella ‘aragonese e a Mantova con 
quella dei Gonzaga. Se già dai primi 
anni del Cinquecento furono disperse 
e distrutte le raccolte dei Bentivoglio 


di Bologna e dei Manfredi di Faenza, 
resta il fatto che ben due biblioteche 
del Quattrocento, quella degli Estensi e 
l’altra di Malatesta Novello, sono giun- 
te insino a noi, sia pure con perdite 
di qualche rilievo, ma non irrimedia- 
bili. Nella prima infatti si conserva an- 
cora molta parte dell’opera dei più 
valenti miniatori di Ferrara, e parec- 
chi degli umanisti che vissero alla 
Corte Estense ci sono ancora dinanzi 


gli occhi per gli esemplari scritti di lor 


mano, che trovansi nei fondi mano- 
scritti più antichi della Biblioteca di 
Modena. 

Nella seconda a sua volta la gloria 
di Malatesta Novello rifulge in tutta 
la sua grandezza negli splendidi co- 
dici adorni dei suoi emblemi e se- 
gnati del suo nome, che si conservano 
tuttora legati ai plutei del Quattro- 
cento nella suggestiva Malatestiana di 
Cesena. 

Ma se più non esistono le raccolte 
manoscritte di Sigismondo Pandolfo 
Malatesta e de’ suoi successori, in cui 
riviveva l’opera scientifica, letteraria e 
artistica di Valturio, di Basinio, di Giu- 
sto dei Conti, di Matteo de’ Pasti, del 
Bartolelli e fors'anche del Pisanello, 
alcuni avanzi hanno potuto esserci tra- 
mandati dalla Biblioteca di Rimini, 
fondata e lasciata in eredità al Comu- 
ne, con alto spirito di mecenatismo, 
da Alessandro Gambalunga nei 1617; 
mentre una maggiore dispersione e di- 
struzione è avvenuta per le raccolte dei 
Manfredi di Faenza e dei Bentivoglio 
di Bologna, delle quali pochissimi sono 
i volumi di pregio letterario e artistico 
che si conservano nella regione (Bi- 
blioteca Comunale di Faenza e Biblio- 
teca Universitaria di Bologna). 

La fondazione di pareechie impor- 
tanti biblioteche pubbliche, avvenuta 
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durante il Settecento, nei principali 
dell'Emilia e della 
Comuni, di 


centri Romagna, 


per opera di Ordini reli- 
giosi e di privati, valse pure a salvare 
dalla dispersione molti documenti 
della antica cultura locale e a traman- 
darci collezioni d'importanza notevole 
per la storia della regione. 

Le più notevoli di queste biblioteche 
sono la Palatina di Parma, iniziata da 
Filippo di Borbone, del quale i succes- 
d’amplia- 
mento ed Bi- 
blioteca è diventata uno dei più im- 


pertanti depositi di manoscritti e di 


sori continuarono l’opera 


arricchimento, onde ia 


rare edizioni emiliane; l’Universitaria 
di Bologna, fondata nel principio del 
Settecento da Ferdinando Marsigli e 
assai accresciuta coi fondi Aldrovandi 
?apa Benedetto MV, 
materiali 


e colla libreria di 
formata da manoscritti e 
a stampa della maggiore importanza, 


della 


tipografia bolognese; la Classense di 


per la storia miniatura e della 
Ravenna, insigne benemerenza dei Pa- 


del 


loro abate Pietro Canneti, in cui sono 


dri Camaldolesi e specialmente 
conservati alcuni dei più interessanti 
documenti della storia, dell’arte e della 
tipografia locale; la Biblioteca Comu- 
nale di Imola, così simile aHa prece- 
dente, sia perchè opera d’un altro Or- 
cine religioso, quello dei Conventuali, 
sia per la graziosa sala originaria con- 
tenente le prime opere onde fu costi- 
tuita, fra le quali sono numerosi i ci- 
melii manoscritti, a stampa e di lega- 
tura riguardanti la regione; la Comu- 
nale di Piacenza, nella quale sono con- 
fluite due importantissime raccolte, che 
ci conservano documenti di storia let- 
teraria e artistica di notevole valore 
per Ja città, voglio dire quella Passe- 
rini e quella Landi; l’altra Comunale 
di Ferrara, che ha servito a raccogliere 


c salvare da perdita sicura un grande 
numero di 
Ferrara, dopo la partenza della Casa 


cimeli estensi, rimasti 
d'Este. 

Più recenti sono le raccolte, pure as- 
sai ricche e della maggiore importanza 
per la storia locale, che hanno costi- 
tuito la Biblioteca dell’Archiginnasio 
di Bologna, le Comunali di Forlì, di 
Faenza, di Lugo e di Reggio Emilia, 
per citare le maggiori fra quelle sorte 
in seguito all’incameramento dei beni 
e quindi delle librerie delle corpora- 
zioni religiose. 

Ma le ricchezze bibliografiche della 
regione non sono tutte comprese nelle 
accennate biblioteche. Una gran parte 
di esse sono antico e prezioso relaggio 
di chiese vetuste, sono patrimonio in- 
signe di Musei e di Archivi, sono frut- 
to dell’affetto profondo per le memo- 
rie locali e per il libro di famiglie 
private. 

Nella Biblioteca del Duomo di Mo- 
dena si trovano raccolti alcuni dei co- 
Gici più pregevoli per antichità che 
vanti l'Italia, documenti assai proba- 
bili di quella cultura emiliana, che 
ebbe nel medio evo uno de’ suoi primi 
più importanti centri nell'Abbazia 
di Nonantola. Ivi si trovano i più an- 
tichi documenti di miniatura e di le- 
gatura della regione. 

Nel Tesoro dela Cattedrale di No- 
rantola sono rimaste invece soltanto 
due legature del secolo xmn, oggetto di 
generale ammirazione per la finezza 
di esecuzione, per la preziosità dei ma- 
teriali che vi furono usati. 

Nel Duomo di Ferrara ben 26 libri 
corali miniati stanno ad attestare lo 
splendore dell’arte ferrarese nel pe- 
riodo di Ercole I e di Alfonso T, colla 
ricchezza delle miniature, e colla ele- 
ganza delle legature. 
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Numerosi sono pure i documenti ar- 
tistici regionali conservati nelle rac- 
dei Duomi di Pia- 
?arma, di Cesena e di Faen- 


colte 
cenza, di 


liturgiche 


za; nelle chiese di Piacenza, di Imola, 
di Persiceto e di Busseto: ma sopra 
tutte meritano a questo proposito di 
essere ricordate tanto la Chiesa di San 
Giovanni Evangelista di Parma, nei 
cui 13 corali, anche se non tutti uguali 
per bellezza di minii, si conserva il 
fiore della miniatura parmense, quan- 
to quella di San Petronio di Bologna, 
che ci ha conservato ne’ suoi magnifici 
corali l’espressione più alta dell’arte 
di Martino da Modena. 

Tuttavia le raccolte più numerose 
che esistano nell’Emilia di materiali 
1nanoscritti di liturgia sono quelle con- 
servate nel Museo di Schifanoia di Fer- 
‘ara e in quello Civico di Bologna. Nel 
primo sono raccolti i corali e i volumi 
della Biblioteca della Certosa di Fer- 
‘ara col celebre Graziano, miniato per 
l'arcivescovo Roverella, insigni docu- 
menti del periodo più fulgido dell’arte 
ferrarese; nel secondo trovansi riuniti 
i corali provenienti dai monasteri e 
dalle case religiose di Bologna. Lo stu- 


della 
qui la maggior copia di manoscritti che 


cdioso miniatura bolognese ha 
possano servirgli a delinearne la storia 
e lo sviluppo, dalle origini fino alla 
prima metà del Cinquecento. I più im- 
portanti sotto il rispetto artistico si 
trovano esposti ordinatamente in una 
grande Sala di questo Istituto, in nu- 
mero di poco superiore agli 80; ma 


un’altra notevole copia è raccolta nei 
depositi interni del Museo. Nello stesso 
locale, che funge da Mostra della mi- 
rr iatura, sono pure collocati e spiccano 
vari magnifici statuti delle antiche cor- 
porazioni bolognesi d’arte e mestieri 


colle relative matricole, decorate di 
splendidi mini. 

Il loro numero è cospicuo; ma tale 
complesso è superato per importanza, 
per valore e per copia dalla raccolta 
di manoscritti statutari anlichi di pro 
prietà del R. Archivio di Stato, nei 
quali la scuola bolognese di miniatura 
ha lasciato i segni dell’alta perfezione 
raggiunta. 
competere coll’ Archivio di 
Stato di Bologna in ricchezza di codici 
miniati e di edizioni di pregio, molti 
altri archivi della regione posseggono 
pure mirabili documenti per la storia 
del libro emiliano. Mi limito a ricor- 
dare l’Archivio storico del Comune di 
Modena, ricco di Statuti del Trecento 
e del Quattrocento, ornati con belle 
miniature; l’Archivio Comunale di 
’arma, dove trovasi l’unico esemplare 
in pergamena e miniato degli Statuti 
della città, stampati nel 1494. 

Con un numero così sorprendente 


Senza 


di grandi depositi di carattere pubbli- 
co, appare evidente la scarsa necessiti 
nella quale si è trovata la Sovrinten- 
denza dell’Emilia di valersi di rac- 
colte private per documentare lo svi- 
luppo artistico e tipografico della re- 
gione. A questo proposito è subito da 


segnalare che nell'Emilia le raccolte 
private di grandissima importanza 


bibliografica sono assai poche e non 
molto antiche. 

Ma ve n’ha una che, pure essendo 
di formazione recente, non può a me- 
no, per il carattere che la distingue, di: 
"endere segnalati servizi nella docu- 
mentazione della storia tipografica di 
una parte della regione, vale a dire 
della Romagna. 

Alludo alla libreria messa insieme in 
Fusignano (Lugo) dal cav. dott. Carlo 
Piancastelli, tutta dedicata ad. illu- 
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strare la vita culturale e artistica ro- 
una della 
forse la più copiosa, comprende i pro- 
dotti della tipografia dei vari centri 


magnola, sezione quale, 


della regione. Alcuni di tali prodotti 
ci sono noti unicamente attraverso gli 
esemplari conservati in questa Biblio- 
teca, i quali in parte provengono dalle 
raccolte de’ più insigni precursori del 
dottor Piancastelli nel campo della bi- 
bliografia romagnola, cioè da quelle 
di Giacomo Manzoni e di Giuseppe 


Cavalieri. 


La Mostra del Libro Emiliano è stata 
perciò il frutto della cooperazione de’ 
molti Istituti bibliografici nominati, i 
cuali hanno messo a disposizione della 
Sovrintendenza Bibliografica dell’Emi- 
lia tutti i Ma 
tanti mezzi, i propositi della Sovrin- 


loro tesori. anche con 


tendenza sarebbero stati frustrati, se, 


indipendentemente dai cordiali ap- 
pog 


sci della delle 
Biblioteche e degli Enti pubblici re- 
gionali, non si fosse avuto il concorso 


Direzione Generale 


di alcune circostanze favorevoli all’at- 
della 
pale di tali circostanze era data dal 
fatto che la sede della Sovrintendenza 
sì trovava attrezzata più e meglio, non 
tutte l’altre del- 
l'Emilia, ma dell’Italia intera, a pre- 
parare degnamente una Mostra di tan- 


tuazione iniziativa. La princi- 


dico di biblioteche 


la importanza. 

Coi lavori eseguiti nel 1924 l'Estense 
lia riacquistato il proprio carattere di 
Biblioteca di conservazione, com'era 
richiesto dalla sua storia, dall’origine 
aulica, dalla qualità de’ suoi fondi ma- 
noscritti e a stampa, che per impor- 
tanza possono competere con quelli 
celle maggiori biblioteche del mondo. 


La prima conseguenza di tale indi- 


rizzo fu la creazione di una grande 
sala per esposizione di circa 280 mq., 
arredata con belle vetrine, dove potes- 
sero venire esposti i codici miniati di 
maggiore interesse, le più pregevoli 


edizioni con figure e le più eleganti 
legature artistiche, esistenti nei depo- 


siti della Biblioteca. 

Con questa installazione, che fu sus- 
sidiata da varie notevoli opere di sicu- 
rezza, non è stata assicurata seltanto 
la funzione culturale della Biblioteca, 
ma altresì la conservazione de’ suoi ci- 
meli, sottratti per sempre ai maneg: 
giamenti dei curiosi e agli aliti caldi 
dei visitatori. Ma più di tutto si è 
creato un complesso di misure che, 
accrescendo il decoro e l’importanza 
dell’Istituto, lo ha messo in condizione 
di servire per manifestazioni del ge- 
nere di quella che qui si illustra. 

Per ultime giova anche tener pre- 
sente che una Mostra regionale pre- 
suppone come sede naturale quella 
Biblioteca che nella regione ha più 
ricche raccolte che documentino la 
vita artistica, letteraria e storica del 
territorio, dov’essa sorge. Anche sotto 
questo rispetto nessuna Biblioteca del- 
l'Emilia poteva contendere quest’ono- 
re all’Estense, dove la miniatura fer- 
rarese e bolognese, dove la storia ti- 
pografica, dove la legatura, dove la 
musica dell'Emilia sono rappresentate 
dai più ammirevoli documenti. 


* è 


Una Mostra bibliografica di una re- 
gione così ricca d’arte e di storia, come 
l'Emilia, non poteva prefiggersi di rac- 
cogliere e di mostrare al pubblico tutti 
i volumi manoscritti e a stampa, usciti 
nella regione. A parte l’impossibilità 
materiale di riunire e d’esporre un 
numero così straordinario di libri, che 
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avrebbe richiesto uno spazio mille vo!- 
te maggiore, è appena necessario s0g- 
giungere che un così mostruoso dise- 
gno non avrebbe approdato ad alcuno 
scopo pratico e scientifico. 

La storia infatti dello svolgimento di 
qualunque arte non è già costituita da 
tutti i prodotti che in quell’arte si sono 
creati, ma si può fare unicamente at- 
traverso quelle creazioni che segnino 
una tappa nel progresso e nella evolu- 


Graduale: L'Arcangelo Michele - (Miniatura bolognese, se- 
colo XIII fine). R. Bibl. Estense, Lat., 1016, e. 63r. 


zione dell’una o dell’altra forma arti, 
stica. Di conseguenza in questo 
caso necessario, anzi indispensabile, 


era 


ricercare e riunire soltanto quei docu- 
menti, che per le loro caratteristiche, 
per la loro originalità e rarità potes- 
sero costituire come tanti anelli dello 
sviluppo della miniatura, dell’arte ti- 
pografica e della legatura, aiutando in 
tal modo a preparare la storia di que- 


ste gloriose attività culturali del ter- 
ritorio emiliano, 

D'altra parte non era possibile pre- 
scindere dall’importanza che il libro, 
‘anto manoscritto quanto a stampa, 
ha per la storia del pensiero, della 
scienza e del costume. Certi libri sono 
sempre stati assai pregiati per il loro 
valere storico, letterario, scientifico; 
ma molti altri hanno acquistato una 
grande fama soltanto il giorno in cui 
si è cominciato a considerarli come do- 
cumenti di psicologia popolare (canzo. 
nette, almanacchi, ecc.); oppure quan- 
do si è preso a dare importanza a for- 
me letterarie particolari, rivelanti 0 
tendenze dell’anima del popolo o pre- 
dilezioni e gusti più o meno diffusi in 
ogni classe (poemi cavallereschi, libri 
di cucina, ecec.). 

Questi i principi fondamentali cui 
sj è ispirata la preparazione della Mo- 
de] Ma 
subito soggiungere che la cura mag- 
giore fu diretta a rivelare al pubblico 
i più insigni tesori, di carattere locale, 


stra Libro Emiliano. occorre 


custoditi nei depositi della regione; i 
volumi più rari e più belli, gli esem- 
vlari a stampa unici, quelli in perga- 
forniti di minili. 
tanto in questo modo è possibile allar- 


mena e Perchè sol- 
gare il campo delle nostre cognizioni, 
dare alla scienza e al pensiero nuovo 
alimento, suscitare interesse e curio- 
sità nelle persone colte. 

Delle tre sezioni in cui fu divisa la 
Mostra, la prima, quella della minia- 
‘ura, ha costituito, per ragioni facili 
ad intendersi, l’ impegno maggiore, 
cata la necessità di precisare scuole, 
nianiere, indirizzi, per i quali non soc- 
correva alcuna guida. Nessuno infatti 
ha tracciato finora non solo le linee 
generali della miniatura emiliana, ma 
neppure ha saputo indicare in maniera 


est 
zio 
dei 


È 
( Cofme0amia 
== — | 
da 
| 


esauriente gli sviluppi e i limiti del- 
l'una e dell’altra scuola. Perciò occor- 
reva. fin dov'era possibile, documen- 
tare le varie fasi, dalle origini sino alla 


più alta espressione, e delle maggiori 


La più antica e più importante delle 
scuole dell'Emilia è quella bolognese. 
I! suo primo sviluppo è documentato 
uella Mostra dai graduali di San Mi- 
chele in Bosco della Biblioteca Estense, 


H-B 


È 


Graduale 

Estense, ms. 

scuole, indicare e spiegare gli influssi 
estranei, segnare le ultime manifesta- 
zioni, che non sono sempre di deca- 


denza. 


La Natività di Gesù - (Miniatura bolognese, sec. XIII fine), 


R. Biblioteca 


Lat. 1021. 


della fine del secolo xm, che stanno 
quindi nella corrente artistica di Fran- 
co Bolognese. In essi infatti è già pos- 
sibile sorprendere atteggiamenti di vi- 
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Miniatura bolognese, secolo 
ms. lat. 1021, c., d7r. 


La Resurrezione 
tine). R. Bibl. Estense, 


Graduale 


XII, 
ta, abilità coloristica e grazia delicata 
numeri 3, 4, 5 del Catalogo). Ma assai 
presto ogni residuo di rigidità va dile- 
guando, le espressioni dei volti si fan- 
no più umane e già nel Rituale della 
Compagnia cei Battuti del 1337 appar- 
tenente all’Archiginnasio (n. 8) e più 
ancora, nella Matricola dei Drappieri 
del 1339, di proprietà del Museo Civico 
di Bologna (n. 9), le figure sono piene 
di movimento e le scene hanno felici 
impronte di realismo. 

Coll’avvicinarsi alla metà del Tre- 
cento si entra nel periodo migliore, che 
è quello di Niccolò di Giacomo da Bo- 
logna, il miniatore più celebre e più 
fecondo di questa scuola. 

Del quale la Mostra presenta alcune 
delle opere più insigni, a cominciare 
dall’Antifonario firmato del 1351 (nu- 
mero 11) e dall’altro, pure colla firma, 
che ha il n. 15, ambedue estensi, per 
passare alla splendida Matricola degli 


Speziali del 1481 (n. 12), appartenente 
al R. Archivio di Stato di Bologna, la 
tavola miniata, rappresentante la 
Santa protci( che tutela e 
del suo largo manto color nocciola tutti 
gli adepti, è tratta da una matricola 
del secolo precedente; e venendo sino 
al Libro dei Creditori del Monte di 
ìologna, dello stesso Archivio, datato 
del 1394 (n. 16), dove le figure dei Santi 
protettori sprigionano dagli atteggia- 
menti, dal disegno e dal colorito una 


cui 


rice copre 


forza nuova, 
realtà. Della bottega di Niccolò sem- 


un senso potente della 


brano invece tanto la Matricola e 
gli Statuti della Società dei Merciai 


(n. 13 e 14) quanto la Matricola della 
Società dei Toschi del R. Archivio di 
Stato della stessa città (n. 17); 
l’Offiziolo, proveniente dalla Biblioteca 
Forlì (n. 21), scritto a 
riveste un’interesse 


mentre 


Comunale di 
Ferrara nel 1385, 


Graduale: Madonna col Bambino - (Miniatura bolognese 
sec. XIII fine). R. Bibl. Estense. ms. lat. 1005, c., 320r. 
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tutto speciale, perchè mette di fronte 
la maniera robusta e animata del Mae- 
stro, che vi ha dipinto di sua mano 
tre scene, con quella più debole degli 
scolari, ai quali si debbono le altre nu- 
merose mimature del prezioso volume. 

Il ripetersi delle stesse forme fino 
alla sazietà porta la miniatura bolo- 
gnese ad una rapida decadenza. Già in 
qualcuna delle opere di Niccolò si fa 
palese la stanchezza e il declino, come 
vell’Antifonario diurno (n. 20) del Mu- 
seo Civico di Bologna. Ma più ancora 
la monotonia delle forme e dei tipi si 
aggrava nel passaggio dal secolo xIv 
al xv, anche se le eccezioni non man- 
chino, come nel caso della Matricola 
della Società dei Drappieri del 1411, 
appartenente allo stesso Museo (n. 28), 
dove sorprende il gioco di prospettiva 
tentato dal miniatore per mostrare la 
industria e il commercio delle drap- 
perie; come nell’altro caso degli Sta- 
tuti della Compagnia di Santa Maria 
della Vita (n. 38), di proprietà dell’Ar- 
chiginnasio, nella cui miniatura è sof- 
fusa una grazia serena, una composta 
armonia. 

La decadenza della miniatura bolo- 
gnese segna il prevalere in Bologna nel 
Quattrocento delle forme d’arte delle 
scuole più recenti, che fioriscono nelle 
regioni vicine. influssi 
mostra il magnifico Antifonario, se- 


Così toscani 


snato col n. 27, del Museo Civico di 
Bologna; influssi ferraresi invece sono 
evidenti tanto nel libro dell’Università 
dei Notai del 1482, dello stesso Museo 
(n. 32), quanto nei tre graduali estensi, 
provenienti da San Michele in Bosco, 
che sono indicati nella Mostra coi nu- 
meri 31, 34, 35. Caratteri invece lom- 
bardi mostra il Salterio notturno, 
scritto nel 1490 da Giacomo Filippo 
da Milano nel Convento di San Sal- 


vatore di Bologna (n. 56), che è del 
Museo Civico di Bologna, mentre l’al- 
tro Antifonario De tempore (n. 29) 
della stessa provenienza, è stato mi- 
niato in Bologna da un seguace del- 
l’arte senese, che sembra imitare Sano 
di Pietro. 

Solo all’ultimo la miniatura bolo- 
gnese cerca di riprendere una sua pro- 
pria forma, assai caratteristica, quan- 
do cioè Gio. Batt. de’ Cavalletti s'indu- 
stria di far rivivere sulle pergamene 
l’arte di Francesco Francia. Ma gli 
eleganti minii che decorano tanto le 
Costituzioni del Collegio dei giuristi 
del 1502, appartenente all’ Archivio 
di Stato di Bologna (n. 40), quanto gli 
Statuti della Società dei Drappieri del 
1523 (n. 43), di proprietà del Museo Ci- 
vico, quanto ancora l’Officium Majoris 
Hebdomadae (n. 39), dello stesso Mu- 
seo, non si possono più definire come 
un ulteriore sviluppo di quest'arte, ma 
piuttosto come una degenerazione, che 
conduce la pittura a sostituirsi alla mi- 
niatura. 

Passando alla miniatura ferrarese, 
i codici che ne illustrano nella Mostra 
le varie fasi di sviluppo sono tratti per 
la maggior parte dai fondi della Bi- 
blioteca Estense, dalla Comunale di 
Ferrara, dal Museo di Schifanoia e 
dalla Cattedrale della stessa Città. 

In difetto di manoscritti miniati an- 
teriori a Borso (si sa che il celebre offi- 
ziolo di Leonello, al quale avevano la- 
vorato i primi miniatori di Ferrara in- 
sieme col Pisanello e col Pasti non è 
giunto insino a noi), la miniatura fer- 
rarese comincia colla celebre Bibbia 
Estense (n. 48), alla quale hanno atteso 
Taddeo Crivelli e Franco Russi di 
Mantova, Giorgio Tedesco e Marco del. 
l'Avogaro, insieme con una grande 
schiera di miniatori di second’ordine. 
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Ma accanto a questo insigne monu- 
mento, che bene fu definito come la 
galleria dei miniatori ferraresi, sta 
l’altra Bibbia, proveniente da Schifa- 
roia (n. 49), pure ordinata da Borso, 
per la Certosa di Ferrara, opera del 
Giraldi e del nipote Leoni, alla stessa 
guisa del celebre Salterio dell’Estense 
(n. 50), che unico ci conserva i nomi 
dei due famosi miniatori. Del Giraldi 
sono pure i minii fini ed eleganti del 


Graduale: /ddio fra angeli adorato da due Santi - (Minia- 
tura bolognese. sec. XITI fine) 
R. Bibl. Estense. ms. lat. 1005, e. Ir. 


Libro del Salvatore del Bontempi (nu- 
mero 52); mentre non credo sicura la 
attribuzione al medesimo artista del 
Graziano di Schifanoia, le cui 30 scene 
sono piene di movimento e di vita (nu- 
mero 57). 

Ai miniatori invece della Bibbia di 
Borso è forse da attribuirsi l’opera pit- 
torica che adorna il Messale che va 
sotto il nome del medesimo principe 


(n. 51), uno dei più insigni cimeli del- 
l’Estense. 

Al periodo di Ercole I appartengono 
invece tanto il magnifico Sant’ Agostino 
della Comunale di Ferrara (n. 61) 
quanto i bellissimi codici di volgariz- 
zamento d’autori classici, composti per 
il Duca, amantissimo delle storie anti- 
che, che però non sapeva leggere nelle 
lingue originarie: vale a dire, lAp- 
piano (n. 66), il Procopio (n. 69), la 
Ciropedia (n. 71) e il Giuseppe Flavio 
(n. 75), i quali con pochi altri manife- 
stano una tendenza nuova dell’ arte 
ferrarese, a servirsi cioè per i fregi 
marginali del motivo, tutto toscano, 
delle aste intrecciate, ingentilito però 
con elementi nuovi di grande bellezza; 
mentre nei manoscritti precedenti pre- 
dominano i fondi a spiraline nere con 
fiori e fogliami. 

Ma l’ultima fase di sviluppo della 
miniatura ferrarese, che l’Estense non 
può più documentare, dopo la perdita 
del Breviario Erculeo e dell’Officio 
Alfonsino, portati via nel 1859 da Fran- 
cesco V e mai più restituiti, baiza viva 
dalle pagine di alcuni corali, ceduti 
per l'occasione dalla Biblioteca Capi- 
tolare di Ferrara, i cui minii sono do- 
vuti a Fra Filippo d’Argenta e a Fra 
Evangelista da Reggio (nn. 63 e 65). 

Nelle grandiose storie dipinte nel 
campo delle iniziali, nei superbi ritratti 
inseriti entro i tondi dei fregi margi- 
nali, in cui scintilla l’oro diffuso a pie- 
ne mari, è come il segno di un’ arte 
che ha attinto il suo più alto sviluppo 
e già piega verso la gonfiezza e l’esa- 
gerata predilezione degli ornamenti. 

La miniatura ferrarese colle sue for- 
me piene d’eleganza e di magnificenza 
si diffonde per tutta la regione, ma 
specialmente nella Romagna fa sentire 
il proprio influsso, durante l’ultimo 
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Salterio : Davide e cantori - Fregi marginali (Miniatura di Guglielmo Giraldi). R. Bibl. Estense, ms lat. 990, ce. 1r. 
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. fregi e emblema Malatestiano (Miniatura romagnola sec. XV). 


Cesena Bibl. Malatestiana. ms.. I, 3, 3, c.. Tr. 
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ventennio del Quattrocento. Per cui 
se regionali sono le miniature tanto 
del Tractatus aedificationis ecclesiae 
S. Johannis Evangelistae de Ravena del 
secolo xiv, proveniente dalla Classense 
(n. 93), quanto del Sant'Agostino, scrit- 
to da Donnino di Borgo Sandonnino 
per Pandolfo Malatesta (n. 95) e della 
Regalis Historia heroum de Malatestis 
(n. 91) della Biblioteca Gambalunga di 
Rimini, ben presto vediamo il trionfo 


del Duomo di Mo- 
e. XIII 
11. c. lv. 


'ranslatio S. Geminiani: Costruzione 
dena - (Miniatura modenese del se 
Modena, Archivio Capitolare. ms. O. TI. 


dell’arte ferrarese nei grandi corali del 
Duomo di Cesena (n, 81-84; 86-89), 
dove i miniatori sfoggiano magnifi- 
cenze che talvolta appaiono di discu- 
tibile buon gusto. Ma nei codici pre- 
parati per Malatesta Novello l’opera 
dei copisti prevale su quella pittorica, 
forse dovuta alle stesse mani, e la sem- 
plicità dell’ornamentazione aggiunge 
grazia alle pagine degli eleganti vo- 


lumi, provenienti dalla Malatestiana 
di Cesena (n. 96-104). 

A Parma invece la miniatura ferra- 
rese, temprata da influenze mantegne- 
sche, dà pochi ma prelibati fiori, come 
si può vedere specialmente ne! Gra- 
duale (n. 108) e nell’Antifonario (nu- 
mero 109), provenienti da San Giovan- 
ni Evangelista di quella città. Fuori di 
quest'arte è invece il codice della Pa- 
latina di Parma, contenente l’opera di 
Diomede Caraffa, De institutione vi- 
vendi, scritto a mica d’oro e d’argento 
in Napoli, presso la Corte Aragonese, 
da Gio. Marco Cinico parmigiano, su 
pergamene tinte in violetto e in verde, 
per Beatrice d’Aragona, regina d’Un- 
gheria (n. 111). 

Di carattere locale sono invece le 
miniature che adornano i manoscritti 
modenesi: il Messale della Chiesa di 
Modena (n. 113) del secolo xn, di pro- 
prietà della Palatina di Parma; la 
Translatio Sancti Geminiani (n. 114) 
del secolo xnI, appartenente alla Capi- 
tolare di Modena, le cui tavole miniate 
illustrano la costruzione del Duomo; 
e gli Statuti modenesi del 1420 (n. 115), 
la cui miniatura è opera di Benedetto 
degli Erri. 

Altrettanto si può dire dei mano- 
scritti reggiani, vale a dire del'a Vita 
Mathildis di Donizone, del secolo xIv 
(n. 118), le cui figure emanano una gra- 
zia squisita; del Ferrarini del sec. xv; 
una delle più copiose e interessanti 
raccolte d’iscrizioni antiche, alle quali 
vanno unite le riproduzioni dei rispet- 
tivi monumenti (n. 119); e del Valerio 
Probo (n. 120), che sono fra i più pre- 
gevoli cimeli della Comunale di Reg- 
gio Emilia; nonchè di quelli piacen- 
tini, fra cui risplende il magnifico Sal- 
terio della Regina Angilberga, scritto 
su pergamena purpurea e datato del- 
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827 (n. 121), che è il gioiello della 
Mostra, come è la perla più fulgida 
della raccolta manoscritta della Co- 


munale di Piacenza. 

Per la storia letteraria hanno invece 
importanza alcuni manoscritti greci, 
Giovanni 
Crastoni, che documentano l’esistenza 


dovuti a Giorgio Valla e a 
di un centro di studi greci nella Pia- 
cenza del Quattrocento (n. 123-125). 

Passando ora nella seconda sezione, 
che è quella dei libri a stampa, occorre 
subito notare che l’ordine dato ai ma- 
teriali esposti è quello storico e insie- 
me topografico, in quanto la sezione 


fu divisa in 8 riparti, corrispondenti 


alle provincie dell’Emilia, che hanno 
quivi il posto che compete ai singoli 
capoluoghi, tenuto conto dell’anno nel 
quale vi apparve primamente ia tipo- 
grafia. 

Così si ha a capo di tutta la sezione 
Bologna, dove la stampa risale al 1470, 
enche se il primo libro con data certa 
è del 1471 (Ovidio dell’Azzoguidi); poì 
vengono Ferrara (1471), Parma (1472), 


Modena (1474), Piacenza (1475), Reggio 
Emilia (1480), Forlì (1495) e Raven- 


na (1578). 

Nel riparto bolognese è documentata 
l'attività non solo dei maggiori tipo- 
grafi, ma anche di quelli che ci lascia- 
ono poche o anche una sola edizione. 
Le stampe esposte sono fra le più rare 
e le più caratteristiche. 

Così la tipografia dell’ Azzoguidi è 
dall’ Ovidio del 1471. 
concesso dalla Biblioteca Medicea Lau- 
renziana, che sola lo possiede in Italia 
(n. 126); quella di Scipione Malpigli 
dalla della Bella 
mano di Giusto de’ Conti del 1472 (nu- 
mero 129); l’altra di Andrea Portilia 
dalla Lectura del Tartagni del 1473 e 
dal Repertorium del De Monte del 


rappresentata 


rarissima edizione 


1475 (n. 150 e 181), appartenenti al- 
l’Archiginnasio. La tipografia poi di 
Ugo Ruggeri e Dionigi Bertochi si pre- 
senta coll’edizione principe del Valerio 
Flacco del 1474 (n. 132) e colla 1° edi- 
zione del Liber de Homine del Man- 


fredi dello stesso anno (n. 133); per 
l’altra di Ugo Ruggeri c’è il Musices 


opusculum del Burzio del 1487 (n. 134), 
appartenente alla Biblioteca del Liceo 
Musicale di Bologna e il Fiore d’Italia 


Miffale fecundié 
cartbuficufium. 


Missale secundum Ordinem Cartusiensium - Ferrariae, in 
Monasterio Cartusiae. 1503 (Pagina del titolo). Modena. 
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del 1490 (n. 156), 
Di G. Pao'o Zaffone havvi il Valerio 
Massimo del 1476, edizione 
(n. 138), proveniente dalla Nazionale 
di Napoli; di Domenico de Lapis vi 
è il celebre Tolomeo del 1462 (per 
1177), colle tavole in rame 
disegni di Taddeo Crivelli, 
nente Universitaria di 


dell’Archiginnasio. 


rarissima 


incise, su 
apparte- 
Bologna 
(n. 159) e così via. Vi scno poi le uniche 


alla 


— 
| 
- 
| 
| (Wu | 
| i I 
| f 
; [] 
) I 
| 
) E CA 
;  [[ 


edizioni di Pietro Zerbini - il Dionisio 
Catone del 1478 - il solo esemplare 
conosciuto, proveniente dalla Palatina 
di Parma (n. 142); di Domenico Fosco 
- il Sacrobosco del 1480 - dell’Archi- 
ginnasio (n. 145); di Giovanni Para- 
vigino - Cherubino da Spoleto, Fiore 
di Virtù, del 1480 - di proprietà della 
Marciana di Venezia (n. 146); di Dio- 
nisino Odi - Ordo ad cathecuminum 
faciendum del 1487 (n. 155), - apparte- 
nente all’Archiginnasio e solo esem- 
plare noto -; di Baldino de’ Baldini - 
il Pronosticon del 1491 - dell’Univer- 
sità di Bologna (n. 164); di Cherubino 
Aliotti - il Daniel et Joseph, somnio- 
rum interpretationes del 1491 - appar- 
tenente alla Nazionale di Napoli. 

Per la loro estrema rarità, meritano 
pure menzione: Le Porretane di G. Sa- 
badino degli Arienti del 1483 (n. 141), 
L’Acerba di Cecco d’Ascoli del 1485 
(n. 151), VAnatomia del Mondino del 
1182 (n. 153), Giusto Paladino in ottava 
rima (n. 157), la Defensio musices del- 
lo Spadaro, del 1491 (n. 158), l'Aeso- 
pus moralisatus del 1493 (n. 159), lo 
Innamoramento di Carlo, del 1491 
(n. 161), ecc. 

Figurana poi in tale riparto le 2 edi- 
zioni quattrocentine ebraiche di Bolg- 
gna; tutte quelle ornate da legni, come 
La passione di Cristo di Bernardo Pul- 
ci del 1489, il Lucidario del 1492 (nu- 
mero 166), il Sermo de passione del 
Bossi del 1495 (n. 166), le Epistole di 
Santa Caterina del 1492 (n. 168), il 
Pungilingua del Cavalca del 1493 (nu- 
mero 170), la Tabula Ecclesiastica del 
1493, esemplare unico, dell’Archigin- 
nasio (n. 171), l’Esopo del 1494 (nu- 
mero 172), i Miracoli della Vergine del 
1195 (n. 174). 

Dei secoli seguenti mi basterà di ri- 
cordare le numerose edizioni di Not- 


turno Napoietano coi bei frontispizi 
figurati, del tipografo Gerolamo Bene- 
detti (n.. 182, 184 - 186, 189); il rarissi- 
r10 e interessante Libro della Ventura 
di Lorenzo Spirito, tutto figurato {nu- 
mero 196); i curiosi Pronostici stampati 
da G. B. Faelli (n. 206, 209), dal Campi 
(n. 212), da Bart. Bonardo (n. 227-229), 
dal Giaccarelli (n. 230, 232), tutti del- 
l'Archiginnasio; il magnifico Libro di 
1591, tutto a tavole in- 
cise, uscito dalla tipografia di Fau- 
sto Bonardi (n. 240), esemplare forse 
della Comunale di Forlì; le 
stampe popolari del Cochi 216 
e 248), ecc. 

Il riparto è chiuso dai primi due libri 


lavorieri del 


unico, 
(n. 


stampati a Imola da Lorenzo Gianotti, 
nel 1587 e nel 1588, che sono rarissimi 
- gli Statuti della Città d’Imola e i 
T'etrasticha et monastica spiritualia di 
Gregorio Nazianzeno - (n. 257 e 258). 

La stampa di Ferrara è rappresen- 
ata dai tre primi libri stampati da An- 
drea Belforte nel 1471 - dalle Facezie 
del Poggio, dall’Orazione del Bessa- 
rione, della Comunale di Ferrara, e dal 
Dati della Comunale di Piacenza (nu- 
meri 260, 261, 262) - nonché dalle stam- 
pe più rare di Agostino Carnerio, di 
Giovanni Picardo, di Severino Ferra- 
rese, di Abraham ben Chajim, al quale 
si debbono i due primi libri ebraici 
stampati nella regione, del 1477; di 
Lorenzo de’ Rossi. Notevoli le edizioni 
silografiche, dalla più antica del 1479 
- Je Constitutiones di Clemente V - (nu- 
mero 266), al Leggendario di San Mau- 
relio del 1489 (n. 273), all’A/fragano 
del 1493 (n. 264), al Tranense del 1496, 
all’Officium breve del 1497 (n. 279), 
al De mulieribus del Foresti, 
dello stesso anno (n. 277), tutti della 
Comunale di Ferrara; ai quali bisogna 
aggiungere la Corona B. Virginis Ma- 
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riae del 1496, esemplare forse unico, 
proveniente dalla Nazionale di Napoli 
(n. 276), e il Pronostico di Pietrobono 
Avogaro, del 1498, appartenente alla 
Universitaria di Bologna (n. 280). 
Dei secoli successivi meritano men- 
zione il rarissimo Refugio de povero 
gentilhuomo di Fr. Colle (n. 283), il 
Mambriano del 1509 (n. 285), le tre edi- 
zioni ferraresi dell’Orlando Furioso, 
quella del 1516 (la prima), quella del 
1521 e l’altra del 1532, che è completa 
286, 288, 289). 
l’ultima appartengono 


dei 16 canti (n 

La prima e 
alla Comunale di Ferrara, la seconda 

uno dei due esemplari noti al- 
l’Angelica di Roma. 

Si può aggiungere a questi libri di 
sommo pregio l'Anatomia del Canani 
coi disegni di Ugo da Carpi (n. 291), 
i Banchetti del Messisbugo, cuoco di 
Ercole I (n. 296), la Bibbia spagnuola 
del Vargas (n. 300). 

A parte invece sta il rarissimo e 
Messale della 
Ferrara, stampato su pergamena, del 


splendido Certosa di 
1503, che è riccamente miniato (nu- 
mero 280)-bis). 

In appendice alla serie ferrarese tro- 
vansi il 1° libro pubblicato a Cento 
nel 1543 - il Vocabolario dell’Accari- 
sio (n. 312) - e il 1° stampato a Comac- 
chio nel 1779 - Cavalieri, De Coma- 
ciensibus episcopis - (n. 313). 

L’opera dei principali stampatori di 
Parma è pure illustrata dalle edizioni 
importanza. Così non 
mancano nè il 1° nè il 2° libro apparsi 
in tale città nel 1472 e nel 1473 - un 
Plutarco e un Petrarca - (n. 315, 318), 
della Palatina di Parma; così c'è l’im- 
portante Ovidio di Stefano Corallo 
del 1477 (n. 319) della stessa Biblioteca, 
così vi ha l’unico esemplare conosciuto 
del famoso Corale di Bernardo e Da- 


ci maggiore 


miano de Moyllis, datato del 1477 (nu- 
mero 321), venuto dalla Chiesa dell’In- 
coronata di Lodi; ma sopratutto spic- 
‘ano in questa raccolta il libriccino in- 
titolato: Regola per formare le lettere 
maiuscole, di Damiano de Movllis 
(n. 5322), unico esemplare, non ancora 
illustrato dai bibliografi, di 
primo trattato di calligrafia, apparte- 
nente al Comm. De Marinis; gli Sta- 
tuta Parmae, in pergamena del 1494, 
del Museo Civico di Parma e gli Sta- 
tuti della Compagnia della Santa An- 
nunciata, pure su pergamena, del 1496, 
adorno di belle miniature (n. 5328). 


questo 


E neppure manca alla Mostra l’unico 
libro stampato nella Certosa di Parma, 
vale a dire il Carmen in historiam 
ftendae Crucis di Battista Pallavicini, 
del 1477 (n. 324). 

Per i secoli seguenti basterà ricor- 
dare: l’Owvidio del 1505, tutto adorno 
di eleganti legni (n. 330), il rarissimo 
Philogyne del Bajardo, del 1508 (nu- 
mero +35), la prima edizione del Tasso 
del 1581 (n. 342) e alcune splendide 
edizioni stampate su seta e su perga- 
mena del Bodoni (n, 352, 353, 354, 355, 
536), che vengono parte dalla Comu- 
nale di Imola e parte dalla Palatina di 
Parma. 

Di Modena furono esposte le primis- 
sime stampe dovute a Giovanni Vur- 
ster: le Pandectae Medicinae del Sil- 
vatico (n. 358), il rarissimo Virgilio 
del 1475 (n. 351) e il Mesue in volgare 
dello stesso anno (n. 360). Ma per il 
Quattrocento modenese sono di parti- 
colare importanza le edizioni figurate 
cel Rococciolo e del Maufer, d’una ra- 
rità veramente esasperante. 

Tali sono la Leggenda di Santa Ca- 
terina de Monte Sinai, del 1490, che è 
unica (n. 366), la Legenda trium re- 
gum dello stesso anno (n. 367), la Vita 
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di San Giovanni Battista (n. 369), il 
Domenicale del Pittorio (n. 370), la 
Vita di San Geminiano, del Parenti, 
altro unico (n. 372), tutti stampati dal 
Rococciolo; la Historia reale di Fran- 
cia del 1491, 1 
romanzo (n. 380) e la Pronosticatione 
in vulgare del 1492, decorata di ben 
14 figure (n. 381), unico esemplare esi- 
stente in Italia, dovuti al Maufer. 
Dei secoli seguenti molte sono le edi- 


edizione del popolare 


Kegenda (ancecrum rrinm regom. 


= 


Johannes Hildeshemiensis Episcopus: Legenda SS Trium 
Requm - Mutinae, Dominicus Roccociola, 1490 (Pagina ini- 


ziale). Modena, R. Bibl. Estense, segn. a, A, 2, 35. 


zioni rare e importanti, a cominciare 
dai Septe Psalmi penitentiali (n. 384) 
al Duello del Marozzo (n. 389), dalla 
Frimavera di Giulio Ariosto (n. 397), 
alla Vita di San Geminiano del Vare- 
sani (n. 402), dalla Secchia Rapita del 
Tassoni, del 1744, con i rami in nero 
e in azzurro (n. 421) ad una ricca serie 
ci stampe popolari dei Gadaldini, del 


Cassiani e dei Soliani (n. 404, 405, 406, 
411, 412, 413, 414, 417, 418). 

Anche i vari centri della provincia 
di Modena appariscono nella Mostra 
colle più antiche loro stampe: Nonan- 
tola col Breviario del 1480, stampato 
123); San 
Cesario, coll’unico esemplare cono- 
sciuto della stampa del 1499, un San 
Bernardo, edito da Ugo Ruggeri (nu- 
mero 424); Carpi coi primi tre libri, 
usciti dalla tipografia del Duicibello 
(n. 425, 426, 427); Novi di Modena col- 


l’unica edizione dovuta al Dulcibello 


su pergamena e miniato ‘n. 


stesso, un Pico, Liber de providentia 
Dei, del 1508 (n. 431); Mirandola colle 
due opere di G. Francesco Pico, stam- 
pate dal Mazzocchi di Bondeno nel 
1519 e nel 1520 (n. 432, 433), ecc. 

Di Piacenza vi sono le tre edizioni 
stampate nel Quattrocento, cioè la Bib- 
bia del De Ferratis, con caratteri mi- 
nutissimi, del 1475 (n. 436) e la Summa 
conservationis cum Chirurgia di Gu- 
glielmo da Saliceto (n. 437), ambedue 
della Comunale di Piacenza, e il Ma- 
nipulus florum, stampato da Giacomo 
de Tvella nel 1483 (n. 438). 

Del secolo seguente basterà citare 
gli Statuta Bobii del 1527 (n. 439), 
esemplare che si crede unico, e gli 
Statuta Placentiae del 1543 (n. 440), 
ambedue della Comunale di Piacenza. 
Ma ben più interessanti sono le due 
edizioni eseguite dal Dulcibello a Cor- 
temaggiore, Piacenza, nella 
Corte di Rolando Pallavicino; il Cu- 
sano (n. 444) e il grazioso Offiziolo del 
1502, tutto figurato (n. 445), del quale 
ultimo non conosco che i due esem- 
plari della Comunale di Piacenza e 
della Palatina di Parma. 

La città di Reggio Emilia è rappre- 
sentata dal 1° e dal 2° libro ivi stam- 


presso 


pati - un Perotti, Radimenta gramma- 
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tices del 1480 (n. 440) e un Catullo, Ti- 
bullo e Properzio del 1481 (n. 448) -; e 
intorno ad stanno edizioni di 
grande rarità e pregio, come la Lec- 
tura del Rosiate del 1484, unico libro 
siampato da Andrea Portilia a Reggio 
(n. 450), il Bojardo, Sonetti e Canzoni 
del 1499 (n. 452), l’Esopo del 1497, 
esemplare forse unico (n. 454), la Con- 
fessione cavata dall’Antonina di Pie- 
tro da Bergamo del 1498, sola stampa 


essi 


di Rinaldo Rossello (n. 455). Passando 
al Cinquecento havvi il bellissimo 
esemplare in pergamena, miniato, de- 
gli Statuta Magnificae Communitatis 
Regij del 1501, e il curioso libro del 
Dulciato, De festis mobilibus del 1512- 
1514, stampato parte a Reggio e parte 
e Firenze, dati ambedue dalla Comu- 
nale di Reggio. 

In appendice alla 
stanno alcuni dei libri stampati nel 
Quattrocento a Scandiano, nel feudo 
di M. M. Bojardo, cioè l’Appiano del 
1495 (n. 467), che è il primo, e Timone 
commedia del Bojardo stesso, del 1500 
(n. 468). Segue il primo libro di Cor- 
reggio - Rinaldo Corso, Delle private 
rappacificazioni, del 1555 (n. 469) - e 
quello di Novellara, il Liber Statuto- 
rum del 1611 (n. 470). 

Passando a Forlì, delle cinque edi- 
zioni conosciute del Quattrocento, usci- 
te dalle due tipografie del Guarini col 
Benedetti e del Medesano, manca solo 
l’opera dello Stella, De componendis 
versibus italicis, che è posseduto sol- 
tanto dalla Biblioteca Vaticana. Vi 
sono infatti i due Ferretti (n. 474, 177) 
e i due Manilio (n. 176), tutti 
del 1495. 

Non minore importanza ha la serie 


serie reggiana 


175, 


celle prime opere a stampa di Rimini, 
dovute a Gerolamo Soncino. Special- 
mente i Consilia del De Amicis, primo 


libro di Rimini, del 1520 (n. 481), i Sup- 
positi dell’Ariosto del 1526 (n. 492), la 
Macheronea di Guarino Capelli del 
1526 (n. 493) e l’Orlandino di Teofilo 
Folengo del 1527 (n. 495) sono tal- 
mente rari, che senza la liberale gene- 
rosità del cav. dott. Carlo Piancastelli 
difficilmente si sarebbe potuto mo- 
strarli al pubblico. 

Sonciniane sono pure le prime stam- 
pe di Cesena, non meno rare di quelle 


O vi fio Lulberdo « vice ii verli (equenti. 


E.olbardi loliant numimos wndicz tollant. 
lic lolberi feitu muiicres. 


€ Qui (inifce quefta pronofticatione equal 

rera infino el enno. Pmpacfa a 

permecfiro Piero Bnne 


Lichtenberger : /ronosticatione in vulgare - Modena, Piero 
(Maufer) francioso, 1492 (Pagina della sottoscrizione) 
Modena : R. Bibl. Estense. 


di Rimini. Insieme col Meleghini, De 
contractibus del 1525, ch'è il 1° libro di 
Cesena (n. 504), figurano tra altri gli 
introvabili volumetti del Celebrino, 
Opera nova che insegna apparechiar 
una mensa a uno convito (n. 505), del 
dott. Carlo Piancastelli e La presa de 
Roma (n. 506), dell’ Universitaria di 
Bologna, nonchè le pregevoli edizioni 
della Mandragola di Niccolò Machia- 
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velli (n. 507) e della Confessione gene- 
rale di San Bernardino da Feltre, pro- 
venienti dalla raccolta Piancastelli. 
Seguono il 1° libro stampato a Sar- 
sina nel 1606 (n. 517), che contiene i 
Discorsi dell’Antichità di Sarsina, di 
Filippo Antonino; alcune ignote stam- 
pe del Seicento di Sorrivoli e di Rover- 
sano e infine quattro libri con data 
falsa di San Marino, di cui due soltanto 
sono noti: il Discorso sopra il Mani- 
festo e lettera, supposta e finta, che va 
intorno in nome del Re Christianissimo 
del 1635 (n. 519) e il Zimbello, ovvero 
la Italia schernita, del 1641 (n. 520); 
mentre i bibliografi ignorano la Rispo- 
sta del Crisi alla lettera intitolata: il 
Zimbello, del 1641 (n. 521) e il Colpo 
d'occhio sull’istoria della rivoluzione 
in Francia, del 1798 (n. 522). 
Ravenna, che viene ultima fra le 
grandi città dell’Emilia nella introdu- 
zione della tipografia, non ha libri di 
molta importanza. I suoi prodotti tipo- 
grafici, a cominciare dal 1° - Oratio de 
scientiarum laudibus del Terminio, del 


1578. (n. 525), dovuto al prototipo- 
grafo Cesare Cavazzi - non hanno nè 
l'eleganza tipografica nè il valore 


delle 
altre maggiori città romagnole. Inte- 


scientifico prime stampe delle 
ressante ad ogni modo per la storia 
letteraria locale è il volume Rime di 


diversi eccellenti autori in morte di 


Madonna Christina Racchi Lunardi 
(1578), dovuto allo stesso tipografo 


(n. 526). 

Faenza precede nella stampa il ca- 
poluogo della provincia, giacchè il 1° 
libro ivi uscito - le Auscultationes di 
Antonio Cittadini (n. 535) - è del 1523; 
esso è seguito da parecchie altre belle 
edizioni, come Cathecuminum secun- 
dum ordinem romanae ecclesiae del 
1524 (n. 538) e Magnificae Civitatis Fa- 


ventiae ordinamenta del 1527 (n. 541), 
provenienti tutti dalla Biblioteca Co- 
munale di Faenza. 

Nella terza sezione della Mostra so- 
no esposte le legature, che documen- 
tano un passato assai onorevole di que- 
st'arte nella regione emiliana. 

Le più antiche e preziose sono le 
due di Nonantola, rispettivamente in 
argento dorato e in avorio, del sec. xIl 
(n. 547, 548), e quella dello stesso se- 
colo del Duomo di Modena, formata 
da tavole di legno coperte di lamine 
d’argento graflite (n. 549). 

Notevoli sono pure quelle Malate- 
stiane in pelle impressa, con fregi di 
un’eleganza squisita (n. 597, 5098, 559, 
560), dei secoli xv e xvI, provenienti 
dalla Biblioteca di Cesena. A quest’ul- 
time si avvicina per il tempo e per la 
bellezza quella che copre una Bibbia 
ebraica del sec. xiv, di proprietà della 
Comunale di Imola (n. 562). 

Del Cinquecento sono alcune legatu- 
re bolognesi, non prive di grazia e di 
ce'eganza (n. 564, 565, 566, 567, 568, 
569); mentre nel secolo posteriore ha il 
sopravvento nella regione emiliana 
Modena con i lavori del Monferrino e 
della sua bottega, tra i quali emerge 
per finezza di disegno ed accuratezza 
di esecuzione la legatura che copre la 
opera del Gamberti, l’/dea di un Pren- 
cipe (n. 551). 

Alle tre sezioni infine della Mostra 
è aggiunta in appendice una serie di 
libri musicali di Ferrara, di Bologna, 
di Modena e di Parma, che servono a 
documentare non soltanto la viva pas- 
sione per la musica, che ha sempre 
dominato nella regione, ma ancora lo 
sviluppo della stampa musicale, che 
fiorì nell'Emilia, specialmente in gra- 
zia del favore accordato dagli Estensi 
a quest'arte. 
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Tanto nelle edizioni ferraresi dei 
madrigali, che cominciano nella Mo- 
stra da quella dei Madrigali d'Amore 
di Tuttovale, stampata nel 1548 da 
Buglhat e Hucher (n. 579) l’esem- 
plare è della Biblioteca del Liceo Mu- 
sicale di Bologna - e vengono fino al 
Quinto libro dei Madrigali di Luzza- 
sco Luzzaschi, del 1595 (n. 591), quan- 
to nelle opere d’insegnamento di Bo- 
logna e di Modena, del secolo seguente, 
si nota una signorilità e una eleganza 
sconosciuta agli altri libri dello stesso 
periodo. Sotto questo rispetto è spe- 
cialmente ammirevole l’ultimo volume 


della Mostra, i Solemnia inter altaris 
sacrificium del 1616 di Matteo Bidelli, 
che rappresenta il primo libro stam- 
pato a San Felice sul Panaro (n. 607). 

Questa, in rapida sintesi, la Mostra 
del Libro Emiliano. Attraverso tanti e 
prodotti dell’ ingegno e 
cella valentia tecnica degli artisti e 


sì pregevoli 


degli stampatori di questo territorio, 
noi vediamo come concretarsi Ja prova 
del grande contributo che l'Emilia ha 
dato in ogni tempo alla scienza, al 
progresso, alla grandezza del nostro 
?aese. 


Domenic> Fava. 
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RACCOLTE MUSICALI ITALIANE 


EMIGRATE ALLESTERO E PREZIOSI CIMELI 
CHE RITORNANO IN ITALIA 


La storia della storiografia musicale 
non registra molti fausti giorni, da un 
mezzo secolo in qua. Comunque, anche 
se un singolare risveglio, purtroppo a 
noi ignoto, dovesse da oggi manife- 

faustissimo 
annali della 
rinnovata coltura musicale il 9 Mag- 
gio 1927: giorno nel quale un tesoretto 
di rarissime stampe musicali 
lutte 
scritti, è stato raggiunto fuori d’Italia 


starsi in questo 


rimarrà 


campo, 


sempre negli 


quasi 
uniche e di preziosi mano- 
e acquistato per le Biblioteche italiane. 

La prontezza d’intuito e di decisione 
che ci valse questo prezioso arricchi - 
delle 


sempre Coloro che generosamente or- 


mento nostre raccolte onorerà 
dinarono che anche le biblioteche ita - 
liane scendessero finalmente a compe- 
tere con le straniere, nel ricupero di 
quei pochi e rari rottami musicali che, 
di quando in quando, vengono a flut- 
tuare sulle acque, purtroppo in bo- 
naccia, del mercato librario mondiale. 

Quel giorno segna, indubbiamente, 
un inizio: memorando come tutti gli 
inizi. Memorando, altresì, come tutti 
i riti espiatori. 

Per ciò, l’importanza dell’acquisto 
trascende quella delle opere acquìi- 
state, che pure è grande e va oltre il 
modesto prezzo pagato per ottenerle. 

Dopo di avere svenduto all’ estero, 


per secoli, i nostri cimeli musicali essi 
finalmente cominciano a riprendere la 
via di casa e il sacrificio che costa que- 


sto loro ritorno li rende ancora più 
'iegni di ricordo e di affetto. 

Incipit vita nova e la Direzione Ge- 
nerale delle Accademie e Biblioteche 
recita volentieri, io penso, il mea culpa 
che avrebbero dovuto pronunziare, ad 
alta voce, le generazioni passate. La 
generazione che espia o ripara non è 
quasi mai, nella storia, quella che pec- 
ca e distrugge. Così sia. 

E perchè il rito espiatorio sia ordi- 
natamente e religiosamente compiuto, 
rievocheremo i peccati altrui, ricor- 
dando non quello che secoli di incuria 
ci hanno fatto perdere, che sarebbe 
troppo lungo discorso, ma quanto è 
emigrato, presso a poco, da cento anni 
a questa parte, ossia da quando in Îta- 
lia è cominciato a sorgere il 
della 


Questa rassegna è soltanto un primo 


gusto 
storia musicale. 
tentativo di statistica e di storia biblio- 
grafica, ma crediamo che metta conto 
di farla, anche a costo di inevitabili 
incompiutezze e inesattezze; e noi la 
limitiamo, per ovvie ragioni, al 1922. 

Sembra di ieri la dispersione del 
magnifico piccolo archivio borghesia- 
no, zeppo di rarità di primissimo ordi- 
ne: pochissime delle quali un’Augusta 
Signora riuscì a salvare, per farne 
dono alla Biblioteca di Santa Cecilia. 
E sono passati, da quel giorno, trenta- 
cinque anni. 

Mancava la comprensione? Era poco 
diffuso il gusto delle raccolte musicali? 
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Non si direbbe, ripensando alla prege- 
vole raccolta messa insieme dal Diret- 
tore di banda e di orchestra e tratta- 


tista di armonia Rosati, raccolta di- 
spersa pure all’ asta e anch'essa a 
Roma nel 1903 ossia undici anni 


dopo la Borghese; raccolta di privato 
studioso, ma che pure avrebbe onorato 
qualsiasi pubblica biblioteca. E la se- 
guiva, nel 1906, la biblioteca del Me- 
luzzi, maestro di cappella del Vati- 
cano, forte di 327 numeri seguiti da 
50 Kg. (peso netto!) di musica stam- 
pata e di brochures e da altri 74 Kg. 
(peso netto anche qui!) di pezzi, parti- 
ture e manoscritti di maestri italiani e 
stranieri, antichi e moderni. Vi era, 
tra l’altro, il rarissimo Dell’arbore mu- 
sicale del Cerreto (1608). Ma il ripe- 
scare l'antico che fosse veramente an- 
tico era ancora considerato, almeno in 
Italia, un capriccio di amatore di anti- 
caglie e, quanto alle così dette sfere 
ufficiali, è certo che la mania dell’ope- 
rismo faceva sì che si desse assai più 
valore ad una copia manoscritta di 
della quale il 
mercato estero non si interessava af- 
fatto — anzi che ai blocchetti di ma- 
drigali o ai libri di teoria che privati 


Coccia o di Carafa 


e antiquari e biblioteche estere incet- 
tavano, a prezzi non sempre magna- 
nimi. La convinzione, poi, che le bi- 
blioteche 
c per così dire, complete, era diffusis- 
sima; ed è, pur troppo, ancora negli 
uffici meno direttamente interessati a 
questi dolorosi argomenti statistici. Ma 
di tale opinione non erano mai stati gli 
studiosi, i quali ben conoscevano le la- 


italiane fossero ricchissime 


cune delle raccolte statali. 

E per ciò, in un paesino del Nord 
d’Italia ad esempio, l’abate Canal met- 
teva insieme una scelta collana di ope- 
re teoriche e di stampe del cinque e 
del seicento e il Greggiati felicemente 


— 


emulava, ad Ostiglia, l'esempio del col. 
lega di Crespano. 

E una terza collezione aveva portato, 
in Italia, il grande violoncellista Piatti, 
dopo una lunga dimora in Inghilterra, 
patria di appassionati amatori, e un 
l’am- 


discendente arricchiva 


pliava. 


suo 


Oggi la prima è stata messa in salvo 
alla Marciana, la seconda vive di vita 
grama, la terza più non esiste. 

Bisogna arrestarsi su questa fatale 
china: troppe cose di prim’ordine ab- 
biamo perduto nell’ottocento. Se ne 
togliamo il piccolo fondo deil’ abate 
Baini, biografo del Palestrina, fondo 
legato alla Casanatense, e quello del 
Basevi rimasto all’Istituto Musicale di 
Firenze, tutte le altre collezioni più 
importanti sono emigrate per intero 
oltre le Alpi o si sono sciolte come la 
consueta nebbia al sole. 

La famosa collezione di musica sa- 
cra del romano abate Fortunato San- 
sommariamente dallo 
Stassof in un rarissimo opuscolo, passò 


tini, descritta 
ii confine in modo tanto misterioso che 
se ne perdetter1o le tracce. Poco prima 
della guerra essa fu, per fortuna, ri- 
trovata a Miinster e si cominciò a farne 
il catalogo. Non è più nostra, ma al- 
meno non è perduta: studiosi e artisti 
sanno ormai la via che conduce ad 
cessa. 

La celeberrima biblioteca del padre 
Martini, lasciata in custodia al padre 
Mattei, ci fu contesa dagli 
francesi. Il settecento la vide in peri- 
colo; l’ottocento la mise in salvo; è la 
sola biblioteca speciale che ci sia rima- 
sta non senza mutilazioni; la sola, del 
resto, che gli stranieri possano sul se- 
rio invidiarci, anche se non contiene 
più proprio tutti quei diciottomila vo- 
lumi che il Burney vide nel 1772. E il 
fondo di gran lunga più importante 


invasori 
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che sia in Italia ma non appartiene 
allo Stato, che non ne può disporre 


per arricchire una delle biblioteche 
centrali: è ancora oggi proprietà del 


Comune di Bologna e vanto del Liceo 
Musicale Padre Martini. Auguriamoci 
Berlino, di Wa- 

Britannico, di 


consorelle di 
shington, del 
Bruxelles, di Parigi 


che le 
Museo 
assai più ra- 
zionalmente curate e valorizzate, an- 
che perchè formano una sezione delle 
massime biblioteche degli Stati rispet- 
tivi non abbiano mai a superarla 
per abbondanza di rarità come già le 
prime tre l'hanno superata quale stru 
mento di lavoro sia per ricchezza di 
voci, sia per modernità di collezioni, 
di opere di consultazione, di impianti, 
di mezzi. 

Singolare questo fatto: che il Ga- 
spari, che ne era il bibliotecario, dopo 
aver donato alla biblioteca martiniana 
alcuni pezzi d’eccezione, volendo di- 
sfarsi della sua raccolta privata, che 
pur conteneva altre cose non 
dute dalla biblioteca che dirigeva, ab- 
bia dovuto ricorrere al mercato di Pa- 


posse- 


rigi. E il catalogo d’asta, del 1862, sta 
ad attestarci quello che abbiamo per- 
duto. 

E occorre ricordare un fatto: che la 
raccolta del Gaspari, la quale, dati gli 
scarsi mezzi di ricerca del tempo, e 
gli imperfetti scambi da nazione a na- 
zione e da regione a regione, era con- 
siderata come prodotto singolare dello 
sforzo individuale e della amica for- 
tuna, era già stata depauperata come 
dei bibliofili di 


dalla minor buona 


sogliono le raccolte 


buona fede: fede 

di un amico ancora più bibliofilo. 
L'amico è troppo noto nel mondo 

degli studi perchè non metta conto di 

restituire agli onori della pubblicità 

l'episodio. 

Il Fétis fu questo amico che ebbe 


generosamente libri e notizie cal Ga- 


spazi. 

Se delle notizie il Fétis fece, come 
si suol dire, tesoro, si sentì anche piu 
disposto a fare tesoro dei libri che il 
Gaspari gli aveva mandato soltanto in 
prestito. In un secondo tempo, riuscite 
inutili le preghiere di restituzione, 1l 
Gaspari si sarebbe anche accontentato 
di un 
pietose ora altezzose 


compenso, ma le scuse ora 
furono tante 
che il Fétis ebbe il tempo di morir de- 
bitore e i suoi eredi la grazia di poter 
vendere allo Stato belga tutto quello 
che il grande erudito aveva accumu- 
lato e che rappresenta ancora, almeno 
per quanto riguarda i libri teorici, il 
più grande sforzo che mai privato ab- 
bia saputo compiere, dopo il padre 
Martini. 

Ma il Gaspari aveva un fervido emu- 
lo: il suo amico Catelani, maestro mo- 
denese al quale dobbiamo alcune mo- 
nografie ancora pregevoli su Orazio 
Vecchi, sullo Stradella, su Claudio Me- 
rulo, su Ottaviano de’ Petrucci, su Pie- 
tro Aron, su Nicolò Vicentino. 

Della raccolta Catelani il Valdrighi 
pubblicò il catalogo: in modo parti- 
per i libri teorici, tra i 
anche rari opuscoli del 


colareggiato 
quali erano 
settecento e dell’ottocento; sommario 
per il resto. 

Quale fu la sua fine? I cataloghi au- 
tografi passarono alla Estense donati 
dal Valdrighi e, se non siamo male in- 
formati, anche una parte minima del 
materiale adunato dal Catelani vi fu 
accolta. E il resto? 

Ma i nomi del Gaspari e d:l Cate- 
lani non possono restare disgiunti da 
quello del Valdrighi. 

Essi ci dànno la triade benemerita 
che mantenne fede ai nostri studi, nel 
trentennio dal ’50 all’ ’80. 


Ebbe il Valdrighi una biblio'eca pri- 
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vata? Quasi certamente sì. Del resto, 
questo è il solo caso in cui ci si possa 
consolare, volendo, al pensiero che non 
sappiamo se abbiamo veramente per- 
duto qualche cosa. 

Ma la collezione del Chilesotti, dile- 
guata a Bassano durante la lotta per 
il Grappa? Non si poteva, non si do- 
veva, forse, salvarla, ad ogni costo, dai 
danni del bombardamento e daile mi- 
serie dell’accantonamento? O, se le no- 
stre informazioni sono esatte, dai pe- 
ricoli dei trasporti e delle soste in ma- 
gazzini provvisori? E, se ci si consente 
di continuare‘a rigirare il coltello nella 
piaga, domandiamoci: poichè è certo 
che gli studiosi dell’ottocento che riu- 
scirono a farsi un nome nel campo 
musicale ebbero tutti una importante 
raccolta privata il Baini, il Gaspari, 
ii Catelani, il Basevi, il Rosati, il Chi- 
lesotti è possibile che non ne ab- 
biano avuto una nemmeno modesta 
nè il Caffi, nè il Galli, nè il Torchi, nè 
altri minori? Con poche migliaia di 
lire lo Stato avrebbe potuto sistemati- 
camente acquistarle tutte e oggi avrem- 
mo lo strumento di studio che ron pos- 
sediamo ancora. 

Dovremmo ora far cenno di biblio- 
teche signorili (1), patrimonio avito di 


(1) Citiamo soltanto, perchè o sicura- 
mente salve o definitivamente disperse, le 
raccolte Corigliano di Rignano, di mano- 


scritti e stampe in prevalenza napoletane 
del sette-ottocento; la raccolta musicale, mo- 
desta ma sempre pregevole. del conte Pio 
Resse - dispersa, ma della quale esiste un 
cataloghetto a stampa - e la biblioteca Lan. 
dau che rimane ancora a Firenze e che è 
stata, di recente, danneggiata da un incen- 
dio, non sappiamo bene sino a qual punto. 
Non vogliamo qui tener conto né di biblio- 
teche non specializzate nè di raccolte di 
libretti, nè di quelle di autografi, nè dei 
Musei di strumenti, nè delle librerie musi- 


cali anteriori al settecento. 


uobili casate, ma è forse pericoloso 
mettere sull’avviso gli audaci bracco- 
nieri. Ci basti dire che soltanto in Lom. 
bardia quattro delle 
quali si ignora la sorte, mentre pur 
troppo si deve temere che siano finite 


ne esistevano 


come un celebre quartetto d’istrumenti 
ad arco dell’epoca classica: tanto bene 
conservato e tanto gelosamente sot- 
tratto al contatto di 
che finì in polvere. E, pur troppo, nes- 
suno sì mosse quando, nel 1910, l’ar- 
chivio del più grande virtuoso che 


mani profane 


abbia avuto l’Italia fu venduto dagli 
eredi, baroni Paganini. 

D'altra parte, se ignoriamo dove sia 
andata a finire tanta roba raccoita da 
italiani, sappiamo troppo bene quale 
strada abbiano presa le collezioni fatte 
da stranieri in Italia. Anche oggi che 
la merce buona è scarsa, l’Italia è spes- 


so visitata da collezionisti francesi, 
belgi, inglesi, tedeschi che hanno messo 


insieme raccolte che nessuna biblio- 
teca nostra possiede: il nome dei più 
accaniti è noto ad ogni studioso. 

Gli inglesi hanno lavorato ab anti- 
quo le nostre miniere: sono stati i più 
simpatici. A Pasquini, a Corelli, a Vi- 
valdi hanno ordinato pezzi di musica, 
pagandoli al prezzo, se non di affezio- 
re, almeno di stima del tempo: gli af- 
fari sono affari, anche quando si tratta 
di arte. 

Che il primo che abbia 
viaggiando, sia stato il Burney non mi 


razziato, 


pare per ciò possibile e non debbono 
essere poche le biblioteche private in- 
glesi che il destino incarica di tenerci 
in caldo, per il momento buono, rarità 
che oggi più non troviamo o pezzi dei 
quali ignoriamo l’esistenza o abbiamo 
smarrito la memoria. 

Basta pensare a ciò che mecenati in- 
glesi hanno donato al Museo Britan- 
nico, sopratutto quanto a manoscritti. 
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L'esempio più insigne è quello del 
marchese di Northampton i! quale 
acquistava, per pura condiscendenza 
di gran signore che vuole aiutare un 
amico povero, la raccolta del napole- 
tano abate Gaspare Selvaggi; raccolta 
senza la quale la sezione musicale del 
Museo Britannico difficilmente sareb- 
be quella che è. 

Ma i tedeschi, di regola, hanno agito 
veramente con metodo: si son fermati 
sul posto e hanno fatto la bonifica: dre- 
naggio perfetto, ciascuno a suo tempo. 

Il ricco fondo musicale della Biblio- 
teca di Berlino 
parte, da due raccolte: Pòlchau e Lan- 


è costituito, in gran 
dsberg. 

Della 
quanto sia stato raccolto in Italia, ma 


prima non possiamo dire 
della seconda sappiamo bene che era 
o Roma e tanto vasta di proporzioni 
che ne partì soltanto una sezione: il 
fior fiore. 

Nel 1911 ne trovammo noi una gros- 
sa porzione ammucchiata, a mo’ di im- 
mendizia, nella stanzuccia di un oscu- 
ro librivecchi romano. Scavammo, alla 
meglio, al buio e nella polvere, i pezzi 
meno ingombranti e tra questi sce- 
gliemmo quelli che potevano interes- 
sarci di più: strumentale e 
canzoni popolari; cose rare a irovarsi 


musica 


6 almeno non comuni. 

Ma di arie d’opera seria del sette c 
dell’ottocento vedemmo decine di vo- 
lumi manoscritti e centinaia di pezzi 
a stampa: qualsiasi biblioteca avrebbe 
potuto acquistarle quasi a peso, poichè 
di più non esigeva il buon rigattiere, 
desideroso soltanto di liberarsì da un 
ingombro molesto e troppo a lungo 
sopportato. 

Un timbro grasso su di una sola linea 

- Biblioteca Landsbergiana — detur- 
pava, ma autenticava anche, in modo 
non dubbio, frontispizi e copertine. 


Ambros, Proske, Haberl, Winterfeld 
(e aggiungiamo i /atini De Coussema- 
ker, De La Fage, Farrenc), ai loro beglì 
anni, non perdettero tempo e nè meno 
troppo danaro. Di F. S. Haberl si narra 
che, per risparmiare tempo e fatica, 
avesse fatto incetta di esemplari del- 
l'opera del Baini sul Palestrina. Ogni 
volta che gli occorreva di citare l’abate 
romano — e gli occorreva spesso — ri- 
tagliava il brano che gli faceva comodo 
e lo incollava sul foglio: costava così 
poco, allora, il Baini. Chi lo cercava? 

Il Nicolai fu il più disinvolto: prese 
sotto braccio la prima edizione del- 
l’Anfiparnaso di Orazio Vecchi, per 
condurla a prendere una boccata di 
aria fuori della biblioteca Martiniana 
ed essa finì poi nelle mani del Kiese- 
wetter. Era un unicum; figurarsi l’an- 
goscia dei pochi amatori petroniani 
e del Gaspari in particolare. 

Fortunatamente, il Gaspari ne trovò 
un altro esemplare e lo donò alla 
biblioteca: l’ùnicum non era più ùni- 
cum; cosa che accade assai meno di 
rado di quanto non si creda “somune- 
mente; e con grande confusione e de- 
lusione di bibliofili e di bibliotecari. 
Anche dell’Odhecaton del Petrucci si 
cominciò per conoscere un solo esem- 
plare ed ora se ne hanno parecchi. E 
anzi, pochi mesi dopo lo scoppio della 
guerra, poteva uscire d’Italia alla che- 
tichella. un esemplare di questo raris- 
simo incunabulo musicale del Petrucci, 
che a Bologna, si noti, è incompleto ed 
è pregevole quanto, e anche più, di 
qualsiasi Unicum uscito da meno in- 
signe officina. E uno studioso iedesco, 
noto collezionista, poteva acquistarlo 
per una somma relativamente mode- 
sta. Ma prima del 1914 avventure di 
potevano toccare ad 
un 


questo 
ogni mortale raccoglitore: oggi è 
altro affare. 


genere 
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Allora anche gli antiquari potevano 
permettersi il lusso di fare raccolte e 
non soltanto per farne un catalogo e 
offrirle in vendita come fece vn edi- 
tore che avrebbe meritata miglior for- 
tuna, il Guidi di Firenze, ma anche per 
esporle en amateur come quell’Arri- 
goni che riempì parecchie librerie 
(così il catalogo dell’Esposizione mila- 
nese nel 1881) di pezzi sceltissimi tra 
i quali non mancavano le rarità di 
prim'ordine. E vogliamo soltanto ci- 
tare due dei tre incunabuli gafuriani, 
(in doppio esemplare la Practica del 
1496!), il De institutione harmonica 
dell’Aron, il trattatello di Milioni e 
Monte sulla chitarra spagnuola nella 
edizione del 16537, il Canto harmonico 
di Andrea di Modena, lo Specchio pri- 
mo e il secondo del Vicerli, gli Esempi 
di fra Valerio Buona. E un altro anti- 
quario, l’Olschki, poteva, circa un ven- 
tennio più tardi, mettere insieime una 
preziosissima collana di unici madri- 
galeschi non registrati dal Vogel ed in- 
vano offrirli in vendita al Ministero del 
tempo e civettare con la passione degli 
amatori protestando che non avrebbe 
frantumato, a nessun patto, la raccolta 
nè meno per ricavarne un guadagno 
maggiore, ma che l’avrebbe ceduta sol- 
tanto ad un acquirente capace di sal- 
varla per sempre dalla dispersione. 
Non cento capanne e cento cuori, ma 
un palazzo e un solo cuore. 

E qui siamo giunti dove volevamo. 
Perchè la raccolta Olschki diventò pro- 
prietà del museo Heyer di Franco- 
forte e precisamente alla seconda ven- 
dita Heyer il Governo Nazionale è riu- 


scito a riacquistarne può dirsi 


tutti i pezzi e, ad ogni modo, tutti i 
più famosi meno due che abbiano do- 
vuto sacrificare. 

Il conteggio esatto è questo: 38 nu- 
m-ri del catalogo sono quelli descritti 
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nella Bibliofilia (anno VIII e IX). Di 
essì 3 rimasero invenduti perchè trop- 
po incompleti o non interessanti e 12 
erano già in biblioteche italiane (qual- 
cuno incompleto). 

Resterebbero per ciò 23 numeri, ma 
in realtà 24 perchè degli invenduti uno 
figura tra i 12 già in Italia. Di questi 
24 


teva essere trascurato (N. 251, Filippo 


uno era di autore straniero e po- 
de Monte), tre furono abbandonati per 
varie ragioni; dei quali uno incom- 
pleto assai, gli altri due completi. Le 
sole vere perdite subite consistono, per 
ciò, di questi due numeri: 85 Baccusi, 
Secondo libro di madrigali, Venezia, 
Scotti, 1572 e Comanedo, Secondo li- 
bro di madrigali, Venezia, Vincenti, 
1615. Ma del Baccusi abbiamo in Ita- 
lia il ferzo e il quarto libro di madri- 
gali e molta musica sacra; dell’opera 
del Comanedo esiste il Basso continuo 
ell’ Ambrosiana. I 20 numeri 
stati furono pagati Marchi 2877,3 pari 
a Lire 12.660 
oro. Il prezzo di stima era di Marchi 
3.285 1.106 esrca. 

Il momento era particolarmente te- 
lice: l’intonazione del mercato libra- 
rio piuttosto volta al ribasso che al 
rialzo, alcuni tra i concorrenti più te- 
mibili rappresentati da fiduciari (chi 
vuole vada e chi non vuole mandi!) 
ostinati non imbattibili © 
inclini a 
pro patria sua € 
felicità di prov- 
rivalutata quasi 
allora raggiunto. 


acqui- 
ossia circa Lire 53500 


— ossia Lire oro 


ma caval- 


lerescamente lasciar libero 
il passo a chi lottava 
la lira, per singolare 
videnze governative, 


al più alto punto sino 


è 


Il Catalogo d’asta presentava tre 
divisioni: libri teorici (N. 1 - 72), mu- 
sica pratica (N. 73 - 368), autografi 
(N. 369 - 577). 

Ragioni pratiche varie consigliarono 
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ji astenersi, in linea generale, dall’ac- 
quisto di libri teorici e di autografi. 
Questi ultimi erano segnati a prezzi 
di stima altissimi che, in generale, non 
furono dalla 
spesso sorpassali, mentre i primi non 


smentiti clientela, ma 
offrivano cose di merito tanto singo- 
lare, per noi italiani, da consigliare 
una dispersione di energie, quantun- 
que una edizione sinora sconosciuta 
(Modena, G. Ferri, 1683) dei Primi ele- 
menti di musica di don Marzio Erculeo 

assai probabilmente lo stesso esem- 
plare già appartenuto al Rosati e 
gli Applausi poetici alle glorie della 
Baroni col ritratto 


Signora Leonora 


(monogramma S. V.), editi a Braccia- 
no nel 1639 da Francesco Ronconi, non 
risultassero presenti nelle biblioteche 
musicali italiane. 

Anche le Regulette de canto fermo 
ei de canto figurato di fra Simeone 
Zappa, monaco di Aquileja (Venetiis 
per Augustinum de Bendonis s. a.) era- 
no una ghiotta esca. Ma l’edizione esi- 
sie già nella Comunale di Bologna e 
questo secondo esemplare (altri non 
sembra esistano), pagato Marchi 264,50 
(L. 1164 circa), è andato ad arricchire 
ia collezione Hirsch di Francoforte la 
quale, del resto, come si sa, contiene 
libri italiani — anche unici — che l'Ita- 
lia non possiede. 

E non ci sarebbe dispiaciuto di esten- 
dere il nostro attacco anche ai pezzi 
stranieri e tentare, almeno, di portare 
in Italia il Libro de tientos y discursos 
de Musica pratica y theorica de Orga- 
no, intitulado Facultad organica... Im- 
presso en Alcala, por Antonio Arnao, 
Ano de 1626 di Francisco Correa de 
Arauxo che contiene settanta pezzi 
d'organo intavolati alla spagnuola e 
che ci è noto in due soli esemplari; 
quelli di Bruxelles (fondo Feétis) e di 
Madrid. 


— 


Dobbiamo, infatti, confessare che, in 
generale, le nostre biblioteche, com- 
presa quella di Boiogna, sono povere 
di libri teorici stranieri e, in partico- 
lare, spagnuoli e portoghesi; ma que- 
sto rarissimo esemplare, nella sua le- 
gatura originale di pergamena, ci ri- 
chiamò subito alla prudenza aprendo 
la lotta in modo troppo brillante, sino 
a conquistare la quota di Marchi 828, 
pari a L. 3.643 circa, superando di 
molto il prezzo di stima di Marchi 600. 
Biblioteca 
disputò alle biblioteche statali 


La Peters di Lipsia lo 
tede- 
sche e può essere orgogliosa dell’ac- 
quisto. 
Tirando le rimasti a 


somime, sono 


noi aggiudicati: 72 numeri di musica 


pratica (compresi 3 manoscritti cata- 
logati tra gli autografi e che compren- 
dono 17 autori diversi). Sono tutti di 
autori italiani meno i 5 De Monte: 
N. 245, 247, 250, 255, 256, e un mano- 
scritto di romanze e canzoni spagnuole 
che era doveroso far sì che ritornasse 
in Italia perchè proviene dalla Bi- 
blioteca Borghese. 

I De Monte sono stati acquistati: i 
x 


N. 247 e 250 per completare la piccola 
serie di prime edizioni dei madrigali a 
sei voci che di questo autore si conser- 
va in Italia, alla Marciana — si hanno 
così, oggi, tutte le prime edizioni com- 
plete di tutte le parti dei libri dall'uno 
al sesto (1) il N. 245 
de' madrigali spirituali a cinque voci 

perchè terzo esemplare conosciuto di 
un’opera che manca in Italia e che sol- 
tanto Danzica e Augsburg posseggono; 
i N. 255 e 256 


mo libro delli madrigali a cinque voci 


primo libro 


undecimo e duodeci- 


(1) Del settimo e ottavo libro a sei voci 
non si conservano esemplari completi, ma 
il solo Basso: rispettivamente a Berlino e a 
Rologna. 
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- perchè secondi esemplari di opere 
che soltanto Danzica possiede comple- 
le di tutte le parti. 

Così di questo autore italianeggiante 
sarà finalmente possibile studiare, an- 
che in Italia, tutti i libri dei madrigali 
2 cinque voci dal primo al dicianno- 
14°, 


18° e 19° dei quali non è registrato si- 


vesimo ed ultimo, eccetto i libri 
rora in nessuna biblioteca del mon- 
do un completo esemplare. 

Ad ogni modo, fu dovuto sacrificare 
il N. 251 ossia il nono libro de’ madri- 
gali a sei voci, sinora sconosciuto, che 


toccò alla biblioteca di Berlino per 
Marchi 255 + 38,25 = 293,25 comples- 
sivi. 


Anche il primo libro de’ madrigali 
spirituali a sei voci (Gardano 1583), sa- 
rebbe stato desiderabile perchè a Ve- 
rona se ne conserva il solo Tenor ma, 
ira le del Monte, 
raggiunse il più alto prezzo (Marchi 
260 + 39 — 299) e fu acquistata dalla 
biblioteca Peters. D'altra parte, Fi- 
renze possiede, completo di tutte le 


opere de questa 


voci , il secondo libro. 

Del Palestrina ottenemmo una raris- 
sima ristampa (N. 271) del libro primo 
celle messe a quattro voci, fatta a Bre- 
scia, apud Thomam Bozzolani nel 1581 
e che contiene soltanto le prime tre 
messe delle cinque contenute n-ile edi- 
zioni degli anni 1554 e 1572; ristampa 
che soltanto Monaco possedeva sinora. 

Vi aggiungemmo, incoraggiati anche 
dal prezzo assai conveniente che in 
media risultò di 600 live per i 
pezzi meno disputati e si abbassò, in 
-- la seconda 


circe 


due casi, sino a L. 531 
edizione del libro sesto a quattro cin- 
que e sei voci (Venezia, Gardano 1596) 
(N. 275) che esiste soltanto al Conser- 
vatorio di Milano nel fondo che pro- 
viene dalla Cappella Palatina manto- 
vana di Santa Barbara e non è ancora 


catalogato, una edizione del 1609 fatta 
dall’erede di Gerolamo Scotto del libro 
settimo e del libro ottavo a uattro, 
cinque e sei voci (N. 276 - 27/7) della 
quale non si conservano altri esem- 
piari (il libro settimo è probabilmente 
una terza edizione, l’ottavo la s2corda) 
e la prima edizione (N. 278) del libro 
nono delle messe a cinque e sei voci, 
apud heredem Hieronymi Scoti, 1599 
che manca nelle biblioteche statali e si 
conserva soltanto a Bologna. 

Di rintracciato un 
esemplare, alquanto difettoso, nel Ca- 
talogo Olschki N. 66 al prezzo di Li- 
re 400 (ante-guerra). Il 
giunto all’ asta da questo nostro otti- 


essa avevamo 


prezzo rag- 
mo esemplare completo fu di Marchi 
265 + 39,75 — 304,75 pari a 
381 circa. Se si tiene conto che questo 
rumero è stato molto disputato e che 
i N. 275, 276 e 277 hanno raggiunto 
rispettivamente il prezzo di Marchi 
178,25; 132,25; 120,75, mentre i due pri 
mi erano stati quotati ante-guerra |.i- 


Lire oro 


re 450), si può dedurre che il valore oro 
delle stampe musicali rare di autori di 
prim’ordine non solo non è aumentato, 
ma manifesta una viva tendenza a di- 
minutre, rispetto alle quotazioni di an- 
le-guerra. 

Conferma prezzo 
del N. 270, prima edizione del libro 
primo Magnificat lonum 
Romae, apud A. Gardanum 1591 che 
risultò di 115 Marchi mentre era stato 
quotato 300 lire oro nei Catalogo Ol 
schki N. 66. 

L’esemplare sembra sia lo stesso € 
non è stato da noi acquistato perché 
lc abbiamo nella biblioteca del Con- 
servatorio di Milano e perchè mutilo 
nel testo. Anche più straordinario é 
il caso del N. 287 (Pesciolini, Motettì 
1605) quotato ante-guerra L. 1000, ei 
è rimasto per il prezzo di Marchi 230 


l’ osservazione il 


dei octo 
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pari a L. 1012, ossia tante lirc carta 
quante lire oro d’ante-guerra. Si noti 
che il prezzo di stima era di Marchi 
250; per ciò non si tratta di una delle 
solite avventure d’asta, ma di reale e 
spontaneo assestamento di prezzi. 
Acquistammo anche la seconda edi- 
zione del libro terzo di motetti... qui- 
ris... senis octonis vocibus, uscita a Ve- 
nezia presso lo Scotto lo stesso anno 
1575 della prima romana (N. 281 
del Catalogo) e che si conserva sol- 
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aditus. 
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tanto a Milano, nel fondo di Santa Bar- 
bara. Aggiungemmo la prima edizione 
del libro quarto dei motetti quinque 
vocibus (Roma, Gardano 1583-84) UNI- 
CO ESEMPLARE sinora rintracciato e in- 
completo )}del solo frontispizio della 
quinta voce (N. 282) e la prima edi- 
zione del libro quinto dei motetti pure 
a cinque voci (Roma, Gardano 1584) la 
quale è a Bologna, ma incompleta del 
Cantus mentre mancava sinora nelle 
biblioteche statali (N. 283). 
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Anche il N. 136 del Dragoni, pure 
@ggiudicato alle biblioteche italiane, 
riguarda il Palestrina, come vedremo. 
E' anch'esso un unicum palestriniano. 
l’ossano questi otto numeri palestri- 
niani (tra i quali si trovano tre unici, 
un secondo esemplare e tre rare prime 
edizioni) affrettare il giorno in cui fi- 
nalmente si dica che l’Italia possiede 
almeno una serie completa delie pri- 
me edizioni del Palestrina, e, anzi — 
perchè no? 
tutte le edizioni originali o spurie, au- 
lentiche o contraffatte. 

Quale monumento più prezioso po- 
lremmo dedicargli ? 


una serie completa di 


* 


Il Palestrina rappresentò, per noi, 
piuttosto un riposo che un momento di 
lotta. 

Si era lottato seriamente 
con molta asprezza sino a quel 
punto, intorno alle opere dei « piccoli 
maestri » del cinquecento e del sei- 
cento. Molte cartucce erano state spa- 
rate per finta o per contrattacchi che 
avevano esaurito le riserve di qualche 
combattente. La prima giornata d’asta 
evrebbe dovuto esaurire la serie delle 
musiche raggiungendo il N. 368; fu in- 
vece necessario sospendere la seduta 
col N. 300: una quarta edizione incom- 
pleta delle Vergini di Alessandro Ro- 
mano la quale rimase invenduta, a 
simboleggiare la stanchezza di tutti, 
compratori e venditori. 


e talora 


è» è è 


Ritorniamo dunque addietro e scor- 
riamo gli acquisti fatti nel pieno della 
iotta e le perdite subite, fortunata- 
mente assai scarse. 

Abbiamo acquistato — dal N. 74 al 
N. 242, estremi compresi — ossia sino 
a! de Monte escluso — ventinove pezzi. 
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Tra essi figurano 10 eseniplari unici 
di opere sinora sconosciute dei quali 
5 completi di tutte le voci, 8 opere che 
per la prima volta si riscontrauo com- 
plete (qualche biblioteca possedeva si- 
nora soltanto voci staccate), 3 secondi 
esemplari completi di opere il primo 
esemplare delle quali è conservato ir 
biblioteche estere, 2 esemplari di edi- 
zioni sin qui sconosciute di opere già 
note per altre edizioni, 2 intavolature 
‘li liuto manoscritte, in tutto 25 pezzi 


grandissimo pregio (1). 

Illustreremo brevemente, per ordi- 
alfabetico, i più preziosi tra i nu- 
74 Angelini, 
Orazio. Di Horatio Angelini da Ugub- 
bio il primo libro de madrigali a cin- 


ne 
meri a noi assegnati: N. 


que voci... Vinegia appr. l’herede di 
Scotto 1583, 
sconosciuta e tanto più preziosa per 
noi in quanto che Bologna conserva 
dello stesso autore il secondo libro di 


Girolamo opera sinora 


madrigali, posteriore di due anni. 

N. 80 Asola, Giovanni Matteo, Liber 
secundus missas tres, duasq. sacras 
cantiones continens. Octonis vocibus. 
D. Io. Matthaeo Asula Veron. auctore. 
Nunc primum in lucem editus.,. Vene- 
tiis, 1588. Apud Ricciardum Amadi- 
num: sinora sconosciuto; acquisto as- 
sai interessante, oltre che dal lato bi- 
bliografico, anche da quello culturale 
perchè Bologna possiede il primo 
libro. 

(1) Quando parliamo di unici, ci riferia- 
mo naturalmente allo stato attuale della bi- 
bliografia musicale e alle solite fonti: Fétis, 
Eitner, Vogel, Catalogo di Bologna, ecc. 01- 
tre a queste fonti, delle quali si è servito il 
dott. Kinskyv, abbiamo consultato innume- 
revoli altri cataloghi. Non ignoriamo che il 
Vogel ha lasciato un esemplare, del suo Re- 
pertorio della musica profana italiana dei 
secoli d’oro, zeppo di aggiunte e di postille, 


ma esso non è nelle nostre mani e non ab- 
biamo potuto consultarlo. 


N. 88 Bancheri, Adriano. Di Adriano 
Banchieri Bolognese... salmi a cinqu 


voci, nuovamente composti... In Vene. 
tia appresso Ricciardo Amadino, 159, 

Il monaco bolognese è una delle fi- 
gure più importanti della generazione 
che sta a cavallo del cinquecento e del 
seicento e che vide i primordi dell’c pe- 
ra in musica e battagliò pro’ e contro 
la moderna musica. Bizzarro sino alla 
stravaganza che cosa ci offre in que- 
se ci è 
consentito di suggerire un tema di la- 


si'opera di musica sacra? E, 


voro, che cosa ha dato alla musica sa- 
cra questa generazione che sta grosso 
modo tra il Palestrina e il Monteverdì 
e che non deve essere del tutto disprez- 
zabile? Chi studierà le musiche sacre 
dell’Agazzari, di Costanzo Antegnati, 
dell’Asola, del Banchieri del 
Congianese Giulio Belli, del Berti, del 
Buonavita, del Cartari, del Cortellini 


stesso, 


detto il Violino, illustrato soltanto dal 
punto di vista bibliografico dal Gaspa- 
ri, di Giovanni Croce il Chiozzotto, del 
Falconieri, del Da Gagliano, del Gal- 
lerano, di Tomaso Graziani da Bagno- 
cavallo, di Giuseppe Guami da Siena 

tanto importante anche per la storia 
della musica a Bologna —, di Paolo 
Isnardi musico del Duca di Ferrara e 
a bastanza bene rappresentato nella 
« Comunale » di Ferrara, dei due Lam- 
bardi (Girolamo e Camillo), di Stefano 
Landi, del fiorentino Pietro Lappi, di 
Leone Leoni, di Tiburzio Massaino, di 
Biagio Pesciolini canonico di Prato, 
del teorico parmense Pietro Ponzio, di 
Vincenzo Ruffo veronese, di Giovanni 
Maria Sabino da Turi, di Antonio Sa- 
vetta da Lodi, dell’irrequieto Marco 
Scacchi, di Michele Varotti di Novara, 
di Orazio Vecchi, del Viadana per non 
citare che gli autori rappresentati nel 
museo Heyer? 

Di questi autori, parecchio è già in 
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Italia e quasi tutte le opere che man- 
cavano sono state da noi acquistate 
meno Falconieri, Da Gagliano e Mas- 
saino (1), toccati alla biblioteca di Ber- 
lino. Ma la musica sacra veniva, per 
noi, soltanto in seconda linea e, se sono 
stati possibili acquisti tanto numerosi 
e importanti, ciò si deve a complesse 
ragioni che sarebbe qui inopportuno 
)lustrare. 

Abbiamo, d'altra parte, battuto gli 
autori della prima metà del seicento 
di preferenza a quelli della seconda 
metà: che sono toccati quasi tutti alla 
Biblioteca di Berlino, ma dei quali po- 
chissime opere mancavano in Italia. 

E non possiamo essere scontenti dei 
risultati. 

Di esemplari unici o unici-completi 
di questi autori abbiamo potuto por- 
tar via quelli di Asola, Banchieri, Ber- 
ti Buonavita, Gallerano, Tomaso Gra- 
ziani, Claudio Merulo, Biagio Pescio- 
lini, Ruffo (2), M. Sabino (3), Savetta 
(N. 80, 88, 102, 108, 154, 161, 287, 305, 


(1) IH Da Gagliano non è ‘un secondo ma 
un terzo esemplare (sei parti mancanti delle 
pagg. 9-16 nei Cataloghi Olschki nn. 66 e 72) 
Il Falconieri è unicum, così pure il Mas- 
Sc ino. 

(2) Effettivamente il Ruffo (n. 305 del ca 
talogo) non era per noi ein bisher unbekan- 
ntes Werk, come dice il catalogo. La Dire- 
zione delle Accademie e Biblioteche, insie- 
me ad altri 
mentre stavano per partire per l’estero, il 


numeri, salvò l’anno scorso, 


(Cantus, il Tenor e VAltus di questa stessa 
cpera, mentre il catalogo Olschki n. 66 ne 
offriva, ante-guerra, un esemplare assai in- 
completo che sembra diverso da questo del 
museo Heyver. Mettendo insieme alle voci 
precedentemente salvate il Bassus e il Quin- 
tus ora acquistati, viene a mancare soltanto 
la parte del Sertus. 

(3) Psalmi de vespere a quattro 
Napoli, Magnetta, 1607. Manca pur troppo 
l'Altus. Quest'opera (n. 307) contiene un 
Confiteor di Claudio Monteverdi. 


vOCÌ... 


307, 315) e tre secondi esemplari di 
V. Ruffo, di M. Scacchi, di M. Varotti 
(N. 304, 317 e 332) dei quali ri primo 
«sempiare si trova all’estero (rispetti- 
vamente Danzica, Cracovia e Londra, 


Buckingham Palace), senza contare 
un’opera di Giovanni Contini uni- 


co esemplare completo (N. 121). Ma il 
Contini, maestro di Luca Marenzio, ap- 
partiene alla generazione precedente 
(1560). 

E vogliamo chiudere questa digres- 
sione, forse non inutile, con una do- 
manda: 
Hieyer di musica sacra si trova limi- 
tata, nel tempo, al periodo storico al 
quale abbiamo accennato, salvo poche 
eccezioni che rappresentano quasi cer- 


il fatto che questa raccolta 


tamente acquisti saltuari fatti poste- 
significare 
che il fondo di essa proviene da una 
sola cappella italiana fiorita nella pri- 
tia metà del seicento? Quale? Speria- 
mo che sia possibile, per la storia, ave- 


riormente, non potrebbe 


re almeno questa platonica soddisfa- 
zione, un giorno o l’altro. Io non so 
ancora ad esempio, che cosa conte- 
nesse precisamente quell’archivio ro- 
mano dell’Arciconfraternita della Tri- 
nità che ha fornito parecchi autografi 
alla collezione Heyer, nè quel'o, pure 
romano, di Santo Spirito in Sassia: 
venduto, se fama non mente, a peso 
di carta. E’ certo che qualche numero 
manoscritto della raccolta Heyer pro- 
viene da questo Archivio (ad es. il 
N. 364 da noi pure acquistato) ed è 
strano che tanti altri numeri a stampa 

- sacri e profani indifferentemente — 
manchino di pagine in un modo così 
avventuroso e saltuario da far pensare 
che queste musiche siano state ripe- 
scate, proprio all’ultimo minuto, da un 
mucchio di ‘fascicoli slegati, in gran 
parte già sgrullati e versati alla rin- 
fusa in ceste e in sacchi. 
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Sovente gli acquisti degli antiquari 
hanno, o almeno avevano, questa umi- 
le origine e bisogna dire che spesso 
la benemerenza dei fortunati ripesca- 
tori ha superato di gran lunga la fa- 
tica e il danaro spesi nell’acquisto e 
ha moralmente giustificato l’alto prez- 
zo di... salvataggio da essi chiesto al 
cliente. 

Proseguendo, troviamo il 

N. 131 Cottone, Giov. Pietro. Di Gio. 
Pietro Cottone Bresciano organista del 
domo di Turino... il primo libro de’ 
madrigali a cinque voci. Nuovamente 
posti in luce. In Vinegia, appresso Gi- 
rolamo Scotto, 1572, secondo esem- 
plare completo di un’opera che sinora 
si conservava soltanto a Danzica e che, 
stimata Marchi 350, ci rimase aggiu- 
dicata per Marchi 270,25. 

Siamo, così, giunti ai N. 134 (Dorati), 
136 (Dragoni). La prefazione, firmata 
del dott. Giorgio Kinsky, già Direttore 
del Museo Hevyer, ne sottolineava il va- 
lore, ma anche senza questo cenno, 
caldo di affetto paterno, i bibiiofili e 
gli antiquari se li sarebbero disputati. 
II prezzo di stima era rispettivamente 
di Marchi 500 e di Marchi 400 a noi 
sono stati aggiudicati per Marchi 563,50 
c Marchi 419,75 ossia circa L. 2.480 e 
1838. Pur troppo, i concorrenti più mo- 
lesti, per questo e per altri numeri, non 
sono stati gli stranieri. Cui bono? 

N. 134 Dorati, Nicolo. Le stanze 
della Sig.ra Vittoria Colonna Marche- 
sana di Pescara... composte da Nicolo 
Dorati... di Lucha [!], a quattro voci. 
Nuovamente poste in luce. In Vinegia, 
appresso Girolamo Scotto, 1570. 

Quest’ opera del Dorati era affatto 
sconosciuta ed aveva, per noi, non solo 
un grande valore sentimentale a causa 
ciel testo scelto dal musicista, ma an- 
che un notevole valore culturale per- 
chè le sole opere che del Dorati si con- 


servassero in Italia, complete dì tutte 
le voci, erano il terzo libro di madri- 
gali a cinque voci, a Verona e il primo 
libro dei madrigali a sei voci, dedicato 
a Marcantonio Colonna, alla Mavciana. 


L’ultima stanza è composizione di 
Tommaso Burlamacchi. L’Alto e il 


Basso sono datati 1571, invece di 1570, 
Allegata a questo numero è anche la 
parte dell’A/to del libro secondo dei 
madrigali a cinque, sei, a sette et otto 
voci del quale un solo esemplare com- 
pleto si conosce: quello della Biblio- 
teca di Modena. 

N. 136: I quarto libro de’ madrigali 
a cinque voci, di Gio. Andrea Dragoni 
da Meldola maestro di cappella di 
San Giovanni Laterano. Nuovamente 
composto, e dato in luce. In Venetia, 
appresso Giacomo Vincenti, 159%, è 
un’opera che si trovava a Lisbona 
nella famosa biblioteca musicale di Re 
Giovanni quarto di Portogallo distrut- 
ta dall’incendio nel terremoto dcl 1755, 
Non era stata sinora segnalata in nes- 
sun’altra biblioteca. 

Deve, per ciò, considerarsi come esi- 
stente in quest’unico esemplare. Que 
sta pubblicazione del Dragoni, uscità 
lo stesso anno della morte del Falestri. 
na, ne contiene un madrigale (O pa- 
stor, dove vai così doglioso). E’ l’unica 
fonte sinora nota. 

Questa preziosa stampa musicale € 
dunque da considerarsi un unicum pa- 
lestriniano, oltre che unico esemplare 
del quarto libro di madrigali del Dra- 
goni. 

Passiamo ora a due grandi nomi, 1 
Gabrielli zio e nipote, salutando con 
rimpianto, al passaggio, il N. 144 uni- 
co completo della prima edizione del 
terzo libro delle Napolitane a cinque 
voci. Ma di questa edizione tre voci 
erano a Bologna mentre compieta ri- 
sulta l'edizione del 1583: ci conveniva, 
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per ciò, abbandonarlo e di fatti, per lo 
stesso prezzo di Marchi 345, ottenem- 
mo un pezzo che aveva per noi un dop- 
pio valore bibliografico e culturale in- 
sieme. 

N. 152: di Andrea Gabrielli |!) il 
terzo libro de’ madrigali a cinque voci, 
con alcuni di Giovanni Gabrielli orga- 
nista... in San Marco. Novamente posto 
in luce. In Venetia appresso Angelo 
Gardano, 1589, 

Questo esemplare, se non è unicum, 
è sempre pregevolissimo, essendo il se- 
condo esemplare esistente. Il primo è 
a Bruxelles, nel fondo Fétis (vi è ar- 
rivato, forse, a traverso il Gaspari?) e 
l'acquisto di questo terzo libro era 
tanto più desiderabile in quanto che 
non se ne conoscono ristampe. Non 
solo, ma occorre aggiungere che, dei 
tre libri di madrigali a cinque voci di 
Andrea Gabrielli, esisteva sinora in 
Italia — incredibile a dirsi — soltanto 
il secondo che è anche l’unico esem- 
plare completo della prima edizione. 
Del primo libro il Vogel nou aveva 
rintracciato nè meno una voce, in Ita- 
lia. Era dunque carità di patria, otte- 
nere, a qualsiasi prezzo, questo terzo 
libro perchè due libri almeno fosse 
possibile studiare, senza dover pelle- 
grinare in terra straniera. 

L’edizione contiene non soltanto ma- 
drigali di Andrea (22) ma anche sette 
madrigali del nipote Giovanni che curò 
la stampa. 

Restiamo ancora nell’ambito dei ma- 
drigali, accennando brevemente ai nu- 
meri 238 e 239. 

Il N. 238 Mazzocchi, Domenico: Par- 
titura de’ madrigali a cinque voci. E 
d'altri varii concerti di Domenico Maz- 
zocchi. In Roma, appresso Francesco 
Zannetti, 1638 (in partitura), è a Bolo- 
gna e alla Barberini. Mancava sinora 
relle statali. Abbiamo creduto oppor- 


tuno acquistarla non solo perchè an- 
che una biblioteca statale potesse of- 
frirci questa rarissima opera, ma an- 
che in omaggio alla sua importanza 
culturale, nota ad ogni studioso. Nella 
prefazione si propone il segno di cre- 
scendo < e di decrescendo della 
nota: fondamento dell’ arte di canto 
italiana, simbolo tecnico della messa 
di voce, realizzazione dell’antico pre- 
cetto riassunto nella massima iapida- 
ria: cantare sul fiato. 

L’edizione poi, è una delle pochissi- 
me che ci offrano composizioni pro- 
fane non teatrali in partitura (un’altra, 
la più famosa, è quella dei madrigali 
di Gesualdo pubblicati da Simone Mo- 
linaro) ed ha la particolarità di conte- 
nere un basso cifrato. Della struttura 
tecnica e delle qualità estetiche di que- 
sii madrigali non ci sembra sia qui il 
caso di parlare. 

Un esemplare — probabilmente que- 
sto stesso — fu quotato ante-guerra 
Lire 300. 

Il prezzo d’asta fu di Marchi 264,50 
pari a Lire oro 331 il che dimostra 
quanto esso fosse desiderato da altre 
biblioteche pubbliche e private. 

Il N. 239 Mazzone, Marc’Antonio. Di 
Don Marco Antonio Mazzone da Mi- 
glionico il primo libro de’ madrigali 
a cinque voci, novamente da lui com- 
posti e dati in luce. In Vinegia, ap- 
presso Girolamo Scotto 1569, servirà 
a darci, quando che sia, di questo poe- 
to minore del madrigale una prima 
idea sicura: perchè questa è la sola 
opera del Mazzone che esista completa 
di tutte le voci. Parlando dal semplice 
punto di vista bibliografico potrebbe 
dirsi il numero più prezioso dei nostri 
acquisti. E’ costato Marchi 247,25 pari 
e L. 1088. Se mettiamo questo prezzo, 
relativamente basso, accanto a quelli 
pure modesti dei numeri palestriniani 
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e se interpretiamo criticamente tutto 
il quadro dei prezzi fatti all’asta, ci 
sembra di poterne dedurre che nel 
mercato antiquario musicale non è lo 
astratto valore bibliografico che gover- 
na i prezzi, criterio culturale, 
vnito a quello bibliografico. 

In un certo senso, il mercato musi- 
cale antiquario è più sano di quello, 
ad esempio, letterario. E’, per lo meno, 
meno capriccioso. 


ma il 


meno snobistico e 
Le collezioni musicali non sono ancora 


dell’ordine delle collezioni 


rogna” 


diventate 


come tante raccolte let- 
carta, errori di 
margini, te- 


ci francobolli, 
Diversità di 
stampa, tirature speciali, 
stimoni, barbe e via dicendo hanno im- 
portanza affatto trascurabile o netta- 
le ristampe anti- 
valore 


terarie. 


miente secondaria, 

che spesso hanno 
delle prime edizioni perchè corrette ed 
accresciute, senza contare che le mo- 
derne appagano interamente, talvolta, 
gli stessi collezionisti. Notevole, ad 


maggiore 


esempio, il fatto che le edizioni in fac- 


simile di libri teorici del cinquecento 
abbiano fatto calare di molto il prezzo 


delle edizioni originali. Gli è che jì 
mondo, intorno a noi, si trova ancora 


nel periodo eroico della storia musi. 
cale se potessimo dire altrettanto 
Ji noi, come saremmo lieti! — e tanto 
i privati quanto gli enti pubblici ba- 
dano a raccogliere — e in abbondanza 
— il materiale di studio non il cimelio 
per il cimelio e difatti si specializzano 
dedicandosi a particolari argomenti. 
Fanno delle biblioteche dei perfetti 
strumenti di lavoro, non delle preziose 
bacheche. 

Osservazioni che giustificano, ci sem- 
l:ra, il criterio al quale abbiamo in- 
formato la nostra tattica durante gli 
acquisti fatti per conto del Governo 
Nazionale: completare le musiche esi- 
stenti in Italia inseguendo il meno pos- 
sibile le prime edizioni, quando se ne 
avevano già altre. Abbiamo fatto ecce- 
zione soltanto per qualche numero del 
Palestrina. Il N. 311 è il primo libro 
della raccolta / dolci frutti. Di esso si 
conoscevano, sinora, tre voci a Bologna 
e un altro Cantus nella biblioteca Lan- 
dan. Descritto anch’esso nella Biblio- 
filia (Anno IX pag. 160 N. 22) esso ci 
è rimasto per marchi 235,75. 

Il N. 328 apparteneva esso pure alla 
raccolta Olschki. E’ il primo libro di 
madrigali — a cinque e a sei voci. edito 
dallo Scotto — di un Marcello Tortora, 
rome sinora sconosciuto. L'epoca è 
buona — 1570 — e se le composizioni 
sono degne dell’epoca dirà la storia 
quando, nelle sue lente tappe, sarà ar- 
rivata allo studio dei madrigalisti mi- 
nori mentre, pur troppo, ha iniziato 
a mala pena lo studio dei maggiori. 

Intanto, un altro di questi piccoli 
maestri del cinquecento madrigalesco 
resta in Italia. Prezzo di stima Mar- 
chi 300; prezzo d’asta Marchi 235,79. 
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Prima di lasciare le stampe, per pas- voci in Italia. Noi abbiamo potuto ac- 
sare ai manoscritti, comunicheremo quistarli tutti. 
questi altri confortanti risultati. Del N. 93, Bellasio, Paolo: 1 secondo 


‘CANTO, 
I DOLCI FRVTTI 


PRIMO. LIBRO DE VAGHI 
ET DILETT FVOLI MADRIGALI. 
Di duuerfi € ccellentiffimi Anttori 


CINQUE VOCI 
NOVAMENTE POSTI IN_LVCE 


Per il R.P.F.Cornelio Antonelli da Ki- 
mino detto Turturino 


IN VINEGIA 
 Appreffo Girolamo Scotto, 


M DL XX. 


Di otto numeri del Catalogo, che so- libro de’ madrigali a cinque voci... Vi- 
no i soli esemplari completi di tutte le negia..... herede..... Scotto 1582 aveva- 
voci che i bibliografi abbiano finora mo sinora il solo Basso a Modena; del 
segnalati, esistevano soltanto alcune N. 121 Contini, Giovanni: Introitus et 
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Halleluia..... Venetiis,.... Scottum 1560 
soltanto il Cantus a Bologna (e il Quin- 
tus era a Berlino); del N. 126, secondo 
libro de’ madrigali di Camillo Cortel- 
lini avevamo il solo Tenor a Bolo- 
gna (1); del N. 154 Gallerano, Leandro: 
Messa e Salmi..... Venetia..... Vincenti 


1629 soltanto sei voci su tredici erano a 
Pologna; del N. 

Missa cum 
duodecim 


161 
introitus, 
vocibus..... 


Graziani, Tom- 
ac tribus 
Vene- 


maso. 
molectis, 


*>RIMO LIBRO DE MAD BIGALI 

A VE ET A 

Di ‘Marcello Tortora, 

TRE ET REVERENDO SIGN 


pofî; sm be, 


INPINEGIA, 
APPRESSO GIROLAMO SCOTTO 


MD LEA. 


tiis.... Gardanum 1587 mancava, a Bo- 
legna il Canto del primo coro; del 
N. 239 Mazzone, Marc’Antonio — già 
brevemente illustrato — avevamo, a 
Bologna soltanto tre voci su cinque; 
del N. 287, Pesciolini — pure recen- 
sito — tre voci su dieci alla Nazionale 
di Firenze; del N. 311 — / dolci frutti — 
soltanto tre voci su cinque a Bologna; 


(1) Al Tenor dell’ esemplare acquistato 
mancano le pagine 9-23, ma il Tenor di Bo- 
logna essendo completo, l’opera risulta tut- 
ta completa in Italia. 


del N. 315 Savelta Antonio, Magnificat 
per omnes tonos..... Venetiis apud..... 
Raverium, 1608 mancava a Bologna, il 
Bassus generalis con la sua importante 
prefazione. 

Abbiamo invece completato, il più 
possibile, due opere delle quali esisteva 
qualche parte in Italia. 

Così del N. 215, terzo 
voci di Leone Leoni, abbiamo ora tutte 
le parti meno il Canto del quale non 
si conosce, sino a questo momento, 
nessun esemplare superstite. 

E avendo acquistato il Canto e l’Al- 
to del primo libro di madrigali e can- 
zoni a cinque voci di Bartolomeo Spon- 
toni da Bologna nell’edizione del 1561 
(N. 320) abbiamo la possibilità di met- 
tere in partitura l’opera intera senza 
dover andare fuori di casa nostra per- 
chè Verona ne possiede il Tenore e 1l 
Basso (oltre ad un esemplare dall’ A/- 
to) e la Marciana ci offre il Quinto nel- 
l'edizione del 1586. 

Nè ci siamo lasciati sfuggire esem- 
plari anche più incompleti, quando si 
trattava di unici e valgano, quali esem- 
pi, i N. 89 (Barthei); 90 (Basile); 130 
(Costa); 165 (Guelfi); 240 (Merulo); 268 
(Pace); 318 (Scaletta); 327 (Taroni); 
336 (Verso); 339 (Vicomanni) per mag- 
giori particolari sui quali rimandiamo 
alla lettura del Catalogo a stampa. 

Sarebbe stato vergognoso, poi, la- 
sciare ad altre nazioni l’onore dì ospi- 
tare secondi esemplari completi di 
opere per più di un riguardo pregevoli 
come, ad esempio, il primo libro de 
canzoni francesi a due voci, insieme al- 
cune de altri autori del celebre editore 
veneziano Antonio Gardano (N. 155). 

E, del resto, anche quando si trat- 
tava di secondi esemplari incompleti, 
abbiamo creduto utile l’acquisto. Così 
per il N. 164 ossia per il primo libro 
Ci motetti del lucchese Guami, man- 
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cante del basso ed alquanto imperfetto 
nel Canto e nel Tenore mentre l’esem- 
piare di Cassel è completo. 
Proseguendo in questa rapidissima 
illustrazione delle rarità rimaste a noi 
aggiudicate, notiamo ancora una rara 
stampa del settecento (N. 112) ossia 
l’opera prima del Casini (1706), :/ 
Libro primo delle laudi (N. 298) del 
Padre Razzi (1563) libro del quale 
troppi esemplari sono andati all’estero, 
le Cantate da camera del Gregori con 


la data del 1699, unico esemplare di 
una probabile prima edizione sinora 
sconosciuta (N. 163) e il secondo esem- 
sinora rintracciato dei Libro 
cuinto delle Musiche a tre voci di Fi- 
lippo Vitali (1647). 


plare 


Passando ora ai manoscritti, dobbia- 
mo notare una intavolatura di danze 
per liuto della metà del seicento (Nu- 
mero 212) e un’altra di danze, canzo- 


nette e madrigali per chitarra spa- 
gnuola di un chitarrista probabilmente 
siciliano, rispettivamente acquistati 
per M.oro 115 e 143,75, un Ka/endarium 
lîiurgicum su pergamena datato dai 
1586 e scritto per la chiesa di Assisi 
(N. 353) una Messa di Giovanni Fran- 
cesco Anerio in forma di libro corale 
con interessanti correzioni (N. 356) 
forse proveniente dall’Archivio di San- 
to Spirito in Sassia, il prezioso codi- 
cetto di Arie e Cantate di Alessandro 
Scarlatti, Bernardo Pasquini ed altri 
minori (N. 5362) già noto agli studiosi 
per la descrizione fattane dal Bona- 
ventura nella Bibliografia (anno VIII, 
521 e IX, 327) uno dei pezzi più cari 
Ca noi acquistati che costò circa 2.400 
lire: ben compensate, ad ogni modo, 
dalle arie dell’opera scarlattiana l’O- 
nestà negli amori e da sette dell’/dal- 
ma overo chi la dura la vince del Pa- 
squini. 

riteniamo che con vivo compiaci- 
mento sarà accolta dagli studiosi la 
rotizia che quattro numeri — gia pro- 
prietà della Casa Borghese -- ritor- 
nano in Italia (N. 358, 365, 367 e 482). 
Il primo è l’esemplare della Pastorale 
nel Santiss. Natale del Christo offerto 
dal compositore Ottavio Catalani al 
Cardinale Scipioni: il secondo com. 
prende — in due volumetti circa 
trenta arie della fine del seicento, qua 
si tutte anonime; il terzo diciannove 
romanze e canzoni spagnuole a tre 
voci del principio del seicento; e il 
quarto quattro voci relative a dicias- 
sette canzoni a più stromenti di Ste- 
fano Landi; prezioso autografo alla 
compiutezza del quaie mancano, pur- 
troppo, due voci. 

Ritorna anche un pacco di particelie 
vocali provenienti dall’archivio di San 
Spirito in Sassia: sono ben trentasei 
tra salmi, magnificat, antifone, mo- 
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tetti; e grandi nomi non mancano: 
Abbatini, i due Anerio, Giovanni Ma- 
ria Nanino, Bernabei, Carissimi, Fog- 
gia, Giovanelli, Virgilio 
(n. 364, già citato). 


Degni di nota sono anche un grup- 
be] > 


Mazzocchi 


petto di madrigali ed arie manoscritte 
della prima metà del seicento (N. 366) 
e alcuni autografi che abbiamo acqui- 
stato all’ultimo momento, con le eco- 
nomie sommariamente conteggiate nel 
trambusto dell’asta (N. 452, 470, 482). 
Di quest'ultimo abbiamo già parlato: 
è di Stefano Landi e proviene dalla 


N 


Biblioteca Borghese mentre il N. 452 
apparteneva, a quanto pare, all’Arci- 
confraternita della Trinità e compren- 
de Falsi bordoni e due messe a cinque 
voci di Ettore (1553, circ: 
1625). Alla fine, ecco una quitanza au- 
tografa di Ruggero Giovannelli, suc- 
cessore del Palestrina e grandissimo 
autore di sacra, insieme a 
quella di due cantori papali: Girola- 
mo Rosini e Giacomo Razzi. 
Accanitamente disputati furono due 
gruppi di autografi del settecento, dei 
quali rimase a noi aggiudicato soltan- 


Tesorieri 


musica 


46 — 


to il primo, col N. 470, mentre fummo 
costretti a lasciare il secondo ad un 
antiquario svizzero che, ad ogni modo, 
ci dichiarò di avere agito per conto di 
un coliezionista italiano. Che il buon 
Dio tocchi il cuore, a questo bellicoso 
collezionista, se veramente esiste, e lo 
inspiri. 

Ma la perla dei manoscritti acqui 
siati è il N. 368: una raccolta di balli 
per cembalo che il Catalogo dichiara 
risalire al principio del secolo decimo- 
settimo. Essa porta il timbro a umido 
dell'’operista Giuseppe Bornacini, nato 
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ad Ancona verso il 1810 e forse discen- 
dente dei famosi scenografi del sei- 
cento. 

E’ certo che il manoscritto non è del 
seicento, sia pure del principio, men- 
tre è assai probabile che risalga al 1560 
circa. 

Ad ogni modo, l’origine piemontese 
lel essere decisa- 


manoscritto deve 


inente negata. 

Questi balli sono in strettissima re- 
lazione con quelli della famosa /nta- 
l'olatura nova di varie sorte de Balli 
ca sonare per Arpichordi, Clavicem- 
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bali, Spinette, e Manachordi, Raccolti 
i)a diversi Eccellentissimi Autori. No- 
vamente data in luce, e per Antonio 
Gardane con ogni diligentia stampata. 
Iibro primo. In Venetia Appresso di 
Antonio Gardano, 1551, di carte 26 e 
rota ad ogni bibliografo perchî primo 
esempio di musica stampata ad uso 
esclusivo di stromenti da penna e non 


ti in testa o virgolette a fianco, quali 
rotazioni di diesis e di bemolle; righe 
sopranumerarie tracciate qua e là, an- 
che per una sola nota fuori del rigo 
ecc.) arguisce che il manoscritto derivi 
dalla scuola dei Cavazzoni (Marcanto- | 
nio pubblica nel 1523, Girolamo nel $ 
1542) e sia da mettere in relazione con | 
sette 0 


pochissimi altri del genere 


| 


scritto, eseguito con la massima cura 
e chiarezza, il secondo libro non mai 
siampato di questa intavolatura ? 


Uno studioso di musiche veneziane 
cel cinquecento, il Maestro Giacomo 
Benvenuti, lo ritiene probabile, insie- 
me a noi. Ma egli va anche più oltre e, 
da certe particolarità di scrittura (pun- 


adoana impiua”: 
L 
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Jromiscuo di organi e di cembali. otto — dei quali uno conservato al Mu- | 
Abbiamo forse, nel nostro mano- seo Britannico. 


I recenti studi apparsi fuori d'Italia 
sull’origine della Suite ci dararno for 
se modo di illustrare, più da vicino, il 
contenuto di questo singolare docu- 
mento, che fu larghissimo coinpenso 
a qualche necessaria piccola delusio- 
ne e costò — è il caso di dirlo una 
miseria: meno di 500 lire. 
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Giunti alla fine di questa nostra vo 
lante escursione bibliografica, noi pos- 
siamo, credo senza jattanza, rileggere 
il nostro preambolo e confermare che 
se, come non dubitiamo, questi acqui- 
sti fatti all’estero sono un inizio, que- 
slo inizio è veramente tale da incorag- 
giare ad altri acquisti e da far sperare 
rossimo il giorno in cui anche l’Italia 
avrà, biblioteche 
veri e proprii strumenti di studio. Al- 


nelle sue musicali, 
lora le pietre miliari dei grandi cimeli 
non si vedranno più, a forza di can- 
rocchiale, disperse lungo le immense 
strade della storia, ma staranno quali 
obelischi commemorativi a capofila di 
innumerevoli ometti; e questi segui- 
ranno, com’è dovere, anche gli etto- 
metri e i decametri e i metri di ogni 
ilinerario. Quel giorno sarà un piacere 
studiare e il deserto della nostra storia 
musicale si popolerà rapidamente di 
riposi e di templi votivi e si potrà fare 
fimlmente, per la storia della musica, 
ouello che si sta facendo per la steria 
dell’arte. 
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Dobbiamo ricercare con ansia sem- 
pre più fattiva, con sagrificio sempre 
più generoso, i piccoli maestri per sal- 
varli dall'oblio della fossa comune, 
nella fede italianamente fervida che 
anche i nostri minori offrano luci di 
prima grandezza; dobbiamo salvare i 
piccoli trattati di ogni secolo, ammas- 
sare gli opuscoli, accatastare i libretti, 
riempire innumerevoli cartell: di ri- 
tratti e di stampe; dobbiamo insomma 
preparare i materiali completi agli stu- 
diosi della prossima generazione, ar- 
marli delle armi migliori, sottrarli alla 
recessità di ricorrere alle altre nazioni 
ber conoscere i nostri autori. 

Che gli studiosi dell’avvenire non 
conoscano e magari ignorino e di- 
sconoscano, se è bene che così sia — 
le junghe tappe, le dure soste, le inutili 
attese, le rinunzie amare della nostra 
generazione partita a buscar el levante 
por el poniente e costretta, dai fati av- 
versi, a fermarsi alle prime isolette 
del continente ignoto. 


Fa usto Torrefranca . 
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LE ACCADEMIE DEL DUCATO ESTENSE 


NEL SETTECENTO 


Settecento: musica di minuetto, fio- 
rita di languide oscillazioni di inchini; 
Settecento: profumo di cipria e civet- 
tar di nèi, fruscio di sete e biancheg- 
giar di parrucche; Settecento: sospiri 
di accademici galanti, idillii di pastori 
e pastorelle, dalle dita e dai polsi gem- 
mati; Settecento: Metastasio. 

In verità chi non sorride, lievemen- 
te sì, ma chi non sorride con un po’ di 
compatimento, parlando del Settecen- 
to, il secolo idillico, il secolo che, si 
dice, fece regina «Madonna Frivo- 
lezza »? 

Il secolo che ebbe a banditori con 
trombe d’oro, il Metastasio, il Frugoni, 
il Rolli, l’Algarotti? Che ribattezzò gli 
uomini in Tirsi, Titiro, Poliforo, Ca- 
riento, e le donne in Cloe, Nice, Ama- 


rilli? Sbocciano gli epitalami, gli idil- 
lii, le canzonette, i sonetti amorosi 
dalla penna instancabile, dalla fervi- 
da fantasia dei poeti arcadi e sor- 
volano la penisola trasparenti e lievi 
come i bioccoli delle nuvole primave- 
rili, che passano senza offuscare i cieli, 
mentre al disopra di tutti si eleva la 
voce del Metastasio intonando sulle 
alte corde della lira e portando sui pal 
coscenici d’Italia Catone, Tito, Didone, 
mente chiusi nelle loro porpore e so 
Adriano, redivivi eroi, non superba- 
vranamente altèri, ma, modesti e se- 
reni, con cuore e animo dolcemente 
idillici, quali potevano essere compiu- 
tamente intesi da quello ch’era il pub- 
blico d’allora, che non chiedeva terro- 
re e sangue ma solo sorriso e armonia. 
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Dal 1698 al 1782 si stende la vita del 
Metastasio: chi meglio di lui, che per- 
corse il suo cammino mortale durante 
tutto il Settecento, può dirci quale fu 
il profondo significato del suo secolo? 

Allievo di un erudito ebbe il Meta- 
siasio i suoi primi studi imbevuti di 
classicismo, ma ben presto, seguendo 
il suo natural cammino, egli abban- 
donò il poderoso retaggio lasciatogli 
dal suo maestro, per creare quell’arte 
lieve, serena e briosa che si compen- 
dia nel melodramma; e il Settecento, 
uscito dalla gestazione erudita dei se- 
ben come il 


coli precedenti presto, 


Metastasio, seguì suo natural cammi- 
ro, dando al ritmo della vita, una ca- 
denza elegiaca, lieve e serena, una ca- 
Il Metastasio 
scrisse durante la sua lunga vita molti 


denza da melodramma. 
drammi, ma dalla sua penna scesero, 
in verità, non delle parole, quanto del- 
le note: i suoi versi furono « ariette », 
la parola in sè chiuse la nota: fu il ger- 
me che altro frutto non poteva pro- 
durre se non una vibrazione di musica 
trillante e ridente quale potesse dare 
giusto commento e rilievo a gesta del 
tutto liete e idilliche; Sette- 
cento fu percorso dal sorgere al tra- 


così il 


monto, da un sereno brivido musicale 
che guidò a passo di danza i lieti mor- 
tali viventi a quei giorni e diede alle 
loro parole tutte le note languide, vo- 
luttuose e trillanti dei minuetti, delle 
gavotte, dei madrigali e delle canzo- 
nette. 

E ancora, il Metastasio fu Accade- 
mico d’Arcadia e la sua vita trascorse 
tutta tra le sale di gran dame erudite 
‘adunavano accademici a ten- 
zonare su l’amore, tra le varie colonie 


ove si 


di Arcadi, ove egli era considerato il 
più nobile pastore, tra le riunioni di 
dotti musici e poeti cortigiani, quartdo 
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più tardi, fu poeta aulico alla Corte di 
Vienna. Così il Settecento fu pervaso 
da una fervida febbre accademica, che 
fece di ogni città d’Italia la sede di 
rumerose e sapienti radunanze e di 
cgni persona di buon nome e di me- 
diocre ingegno, un accademico. 

Infine il della 
lunga vita, il più bel capolavoro di 


Metastasio fece sua 
serenità, di felicità e di armonia, e il 
Settecento realizzò nelle seriche vesti, 
nelle grandi dorature dei palazzi, nella 
letizia delle 
menti, il più bel miracolo di armonia, 
di eleganza, di luminosità e di gaudio. 

In verità chi non sorride, lievemen- 
te sì, ma chi non sorride con un po’ 
di compatimento, parlando del Sette- 
cento? 

Ma pensiamo un poco: non si tratta, 


dei cuori, nella serenità 


per caso, di un sorriso un po’ stolto? 
Non è piuttosto il caso di inchinarci 
davanti a un secolo che, con le ap- 
parenze della più vana frivolezza, 
seppe raggiungere e libare la più pro- 
fonda filosofia? In realtà, ciò che ne’ 
secoli passati e nei successivi, con af- 
fanno e con assillo gli uomini hanno 
cercato di conquistare a prezzo delle 
più aspre lotte: l'armonia serena della 
imente e del cuore, del pensiero e del- 
l'azione, infine: la gioia del vivere, 
solo il Settecento riuscì a raggiungere, 
mandando ai posteri il suo ammae- 
stramento sulle ali della musica, ripe- 
tendo loro con lontana eco un sorriso 
‘assegnato, fine, assai fine, e traman- 
dando pure, attraverso i tempi, un 
tentennare filosofico di capo, verso co- 
loro che vennero poi e che forse della 
vita non seppero scoprire il segreto, 
appunto perchè troppo vollero cercare 
e domandare. 

Non sorridiamo, no: il Settecento è 
l’unico secolo che con- 


forse seppe 
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temporaneamente generare immortali 
maestri in quattro differenti discipli- 
ne, che seppe conciliare la serenità di 
concezione, con la poderosità di inno- 
vazione in quattro menti grandissime, 
dando a ognuna di pur nella 
diversità essenziale delle loro vite, la 
stessa armonia, il medesimo equili- 
brio; al Settecento dobbiamo il dottore 
della nova scienza filosofica, il critico 
poderoso della storia, il creatore della 
satira, il vivificatore del teatro: Gian 
Battista Vico, Lodovico Antonio Mura- 
tori, Giuseppe Parini, Carlo Goldoni. 


esse, 


Dimentichiamo, dunque, coloro che 
riempirono di fruscio questo secolo, 
col loro volteggiar di farfalle, chè, co- 
ne sempre avviene, i più stolti, sono 
quelli che fanno più chiasso. 

Dimentichiamo di quest’ epoca gli 
abati galanti per ricordare che abati 
furono e di chiarissimo ingegno, il Pa- 
rini, il Galiani, il Passeroni, il Met: 
stasio; dimentichiamo le frivole dame 
che trascorrevano le loro giornata 
scegliere damaschi e trine per i loro 
abiti, e le loro serate a sospirare coi 
cicisbei; e ricordiamo che a questi 
giorni vissero dame coltissime che ac- 
colsero nelle loro sale il fiore degli in- 
gegni, disputando arditamente di let- 
teratura, d’arte e di scienze: come la 
Duchessa Maria Vittoria Serbelloni, 
che ebbe ad amici il Parini, il Verri, il 
Goldoni; la Contessa Clelia Grillo Bor- 
xonea, coltissima neiie scienze posi- 
tive, che fondò nel suo palazzo a Mi- 
lano l'Accademia de’ Vigilanti; e Te- 
nome arca- 
famosa co- 


resa Bandettini, nota col 
dico di Amarilli Etrusca, 
me improvvisatrice, coltissima, e am- 
mirata per la sua intelligenza dal Pin- 


demonte; e Maria Gaetana Agnesi, ce- 
lebre per la profondità negli studi 
scientifici e linguistici, che in Bologna 
tenne cattedra di matematica, mera- 
vigliando gli studiosi de’ suoi tempi 
per la discussione serrata su ogni ar- 
gomento di scienza. 

E dimentichiamo infine, i cavalieri 
serventi, il cui compito era di sussur- 
rar parole vuote a un incipriato orec- 
chio femminile, di giocare con la dama 
a vani giochi, di aiutarla al vestire, di 
servirla al salire in carrozza, per ricor 
dare che cavalieri i quali nacquero da 
questa società e in questa società vis- 
sero, fervidi e acuti di mente, altèri, 
gentiluomini perfetti, furono l’Alfieri, 
il Pindemonte, i due Gozzi, il Maffei, 

Scostiamo la cortina che, per quanto 
vana e lieve ci turba la vista, e c’impe- 
disce di guardare compiutamente il 
quadro: e allora soltanto, libero da 
ogni schermo, posseduto in pieno dai 
nostri sguardi, osserviamolo e giudi- 
chiamolo. 

Se è vero che nella solitudine si com- 
piono le opere più vive e poderose; 
e pur vero che nella società con gli 
altri uomini, la mente si affina, l’inge- 
gno si acuisce, la parola si fa incisiva 
e brillante, mentre sottile, ma vivido 
serpeggia in ognuno il nobile deside- 
rio di superare che 
avanti è stato giudicato il primo fra 
tutti. 

Emulatio alit ingenia, l’accademico 
Vellejo diceva. Nasce, da 
questa comunanza di studi, un reci- 


colui il giorno 


?atercolo 


proco sussidio, una continua rivelazio- 
ne ch'è un germe raccolto subitamente 
da ogni adatto dia 
pronti frutti; ai grandi e sdegnosi so- 
litari dei secoli passati che crearono, 
soli al cospetto della natura, le grandi 
pietre miliari della nostra letteratura, 
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subentrano ora, col Settecento (chè il 
fenomeno delle accademie nel Cinque- 
cento e nel Seicento è ancora sporadi- 
co), studiosi il più delle volte di medio- 
cre ingegno, che però, contando gli uni 
sull’ausilio degli altri, comunicano tra 
loro le brevi impressioni Jetterarie, le 
congetture scientifiche, le nuove teorie 
mediche, aprendo la via all’analisi e 
alla critica e preludendo l’Ottocento e 
il Novecento secoli di socievole scam- 
bio intellettuale. 

Alle Accademie del 
irriso; terribile, sferzante, anodina la 


è 


Settecento si 


satira si è impossessata di loro per 
schiantarle e stroncarle. 
Ma se molte chiacchiere inutili fu- 


rono fatte, se molti ignoranti vanta- 
rono nomi e titoli accademici, se qual- 
che dama capricciosa portò in consessi 
accademici le sue frivolezze e la sua 
nullità, è bene ricordare che Accade- 
mie fiorentissime, ove a tornea- 


gara 


rono i più celebri ingegni dell’epoca, 


furono in grandissimo numero: chi 
non ricorda l'Accademia degli Abo- 


rigeni, sorta in Roma sotto la prote- 
zione del Pontefice Pio VI? Vincenzo 
Monti, Pietro Metastasio, Ennio Qui- 
il 
dì 


rino Visconti, Agostino Paradisi, 


Cardinale Rezzonico, furono soci 


questa Accademia, che pubblicò diver- 


se raccolte di componimenti poetici 
de’ suoi numerosi aggregati. E l’Acca- 


demia degli Affidati di Pavia, che per 
tre secoli fu fiorentissima e annoverò 
tra i suoi soci Re, Duchi, Principi, Car- 
cinali e i più illustri uomini del ‘500, 
del 600 e del ’700? Eletti ingegni, che 
trattarono di Architettura, di Arte mi- 
litare, di Cosmografia, di Etica, di Let- 
teratura, di Agricoltura, in dottissime 
dissertazioni. E in Milano, l'Accademia 
Gaetana Agnesi, che per lunghi anni 
fu il sistema planetario in cui brillò il 


fulgido sole di Gaetana? A cominciare 
dai quattordici anni, ella discusse e 
trattò qualunque dottrina filosofica, in 
queste radunanze, di fronte a Senatori, 
letterati e scienziati celebri, che si con- 
siderano sommamente onorati di es- 
sere ammessi a discutere con la intel- 
ligentissima donna, e ad ascoltarla par- 
lare nel più puro latino. E che dire 
dell’Arcadia che per tutto il Settecento, 
con le sue più che cento colonie e i suoi 
pumerosissimi aggregati, fu veramente 
la colonna vertebrale della vita d’Ita- 
lia? Più nota, l’Arcadia, attraverso le 
parole sferzanti del Baretti, il quale 
con la sua terribile frusta non rispar- 
miò alcuno, che attraverso i veri e mi- 
rabili meriti ch'ebbe e i beni veri e 
ron mensurabili che arrecò all’Italia, 
ancora trovato chi, 


Arcadia ha 


di fronte ai posteri, sotto lo schermo 


non 


delle innocenti e insensate « pastorel- 
lerie », abbia dimostrato quanto essa 
fece di bello e di buono per la lingua, 
per, l’arte, per il legame morale che 
creò fra gli Italiani delle 
» città della penisola. 


diverse e 
divi 

E come non ricordare la Crusca che 
sotto l assurdo velame del buratto, 
della farina e di tutta la terminologia 
inerente, ebbe il merito di vagliare la 
nostra lingua e di additarne il più bel 
fiore? 

E lAccademia del Buon Gus!o sorta 
in Palermo e diramatasi in colonie per 
tutta la Sicilia, con lalto compito di 
farne conoscere la storia e le bellezze ? 

E l'Accademia di Cortona, 
che con spirito oculatissimo, diede luce 
tutte le dimenticate e 


etrusche, € 


Etrusca 


commento a 


gemme 


e 
trascurate he rap- 
presentano i resti della più grande, più 
fulgida e più antica civiltà italica? 
Ma non più; entriamo ora nel Ducato 
Estense e penetriamo nelle Accademi: 


— 


che vi fiorirono, nel secolo xvi, sotto 


l'alta protezione dei Signori d’Este. 


Già fin dal 1600, varie accolte di stu- 
diosi erano istituite nelle città 
e nei paesi, del Ducato: a Ferrara, la 
Accademia degli Applicati, quella de’ 
Confusi, quella dei Fileni, de’ Disfor- 
mati, degli Intrepidi; di quest'ultima, 
sorta nel 1601 sotto la protezione di 
Don Cesare d’Este, trovo all'Archivio 
di Stato di Modena diverse memorie 
dalle quali risulta che nel 1607 gli Ac- 
cademici « Intrepidi » inviarono al Du- 


state 


ca una « pastorale » del Conte Guido- 
baldo de’ Bonarelli; nel 1609, sempre 
al Duca, inviarono l’orazione in morte 
del Marchese di Carrara, pronunciata 
nell’Accademia stessa; e nel 1620 pre- 
sentarono al Duca le poesie dell’acca- 
demico Gualengui; mentre il principe, 
per dare agli accademici segno della 
sua benevolenza, concedeva nel 
1610 la sala grande del suo palazzo, 
perchè vi facessero campo aperto e 
torneo a piedi, l’ultima sera di Carne- 
vale. Dell’Accademia dei Parteni, fio- 
rita pure in Ferrara verso la fine del 
500, è all’Archivio di Modena, un in- 
teressante e strano programma di di- 
sputa « da tenersi l’ultimo giorno del- 
l’anno 1588 à Hore 21» su questi ar- 
gomenti: 

«In Dio si trova l’Amore. 

« Co ’1 quale nella sua eternità ama 

le sue creature, 
« Et co ’1 medesmo amore ama se 


loro 


stesso et quelle. 

« Et le ama tutte egualmente, 

« Se bene più ama Christo, che tutto 
il genere humano. 

« Più l’angelo che l’huomo. 

« Più un huomo che un altro. 


« Più uno innocente che un penitente, 

« Più una vergine, che una corrotta, 

« Iddio ama, et amando odia ». 

L'ultimo giorno dell’anno 1588 a ore 
21, quanto e come si disputò all’Acca- 
demia dei Parteni, per giungere alla 
conclusione che Dio odia, dopo aver 
premesso che in lui «si trova l A- 
more » ? 

In Modena poi fra gli ultimi anni del 
500 e i primi del ’600 fiorirono due Ac- 
cademie: «La modenese Accademia 
letteraria » e l'« Accademia scentifica », 
Della prima, oltre le leggi suddivise in 
sedici capitoli, trovo in Archivio (1) 
una lettera al Duca Alfonso II 
guale si dice che, adunati in casa del 
Conte Sertorio Sertorii, « venne in pen- 
siero ad alcuni gentilhuomini di Mo- 
un’ Accademia 


nella 


dena d’ erigere nella 
quale s’esercitassero lettere a beneficio 
universale ». 

Chi 
prende dalla cronaca manoscritta del 
Panini che di questo gentiluomo dice: 
« Sertorio, fratello di Giulio, col suo 
bello ingegno dedito piuttosto alle let- 


fosse Sertorio Sertorii, si ap- 


tere che all’armi, ha acquistato non 
poco di lode mettendo insieme un sì 
bel studio et thesoro di libri antichi, 
di medaglie antichissime et rare, et sì 
belle et tante altre cose veramente de 
gne d’animo nobile ». 

Dell’ « Accademia scientifica », è al 
l'Archivio di Modena, una interessante 
memoria che ci fa sapere quanto gran- 
diose fossero le sue aspirazioni: de- 
scrivere le piante delle montagne mo- 
denesi, le terre, le miniere, le acque, 
i bitumi, « et altri fossili »; fare espe 
rienze di fisica, di medicina, di cose 
naturali; stare in corrispondenza con 

(1) Archivio di Stato di Modena .- Acca 
demie del Ducato Estense. 
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la Regia Società di Londra, con l’Acca- 
demia di Parigi, col Collegio de’ Cu- 
riosi Naturalisti di Germania, e con 
molti letterati d’Italia. Infine « traspor- 
tare un gran numero di piante rare, 
dalle montagne, far venire semi fore- 
stieri e fondare un bel giardino di 
semplici in Modena che sarà di lustro 
ed ornamento allo studio ». 

Vasto e nobile programma come si 
vede. 

E come non ricordare tra le Accade- 
mie secentesche del Ducato, quella de- 
gli Elevati (con lo scopo di «ispie- 
gare l’ardore che ciascheduno accade- 
mico aveva di innalzarsi dalla conside- 
zione delle cose vili e frali, alla con- 
templazione delle cose illustri e glo- 
») e quella degli Esercizi Caval- 
lereschi in Reggio, quest’ultima con lo 
scopo di rendere i giovani perfetti ca 


riose 


valieri, sopratutto attraverso il culto 
delle arti e della 
Infine, da 


musica ? 
dimenticare, fra le 
nobili radunanze del ’600 che furono 


non 


preludio e germe di quelle del succes- 
sivo secolo è l'Accademia degli Alpe- 
stri nata fra i lieti e fertili monti della 
Garfagnana, in Castelnuovo. Al Sere- 
nissimo Duca di Modena, gli « Alpe- 
stri» dando notizia della formazione 
li questa letteraria, 
scrissero nel 1629 una lettera (1), ab- 
« Gli A/pestri 
d’ un’ Accademia, che 


( loro accademia 
bastanza significativa: 
scno i membri 
hanno per impresa un’Alpe nella quale 
a dentro si vede una miniera d’oro col 
motto Industria, che se nella scuola 
di Cristo s'apprende l’arte del buon 
morire, nell’accademiche radunanze si 
impara la maniera del bon vivere ». 
Siamo giunti ormai alle porte delle 


venticinque Accademie settecentesche 


(1) Archivio di Stato Modena . Acca- 


Ducato Estense. 


demie del 


del Ducato estense (2): apriamone al- 
cune ed entriamo fra le accolte più il- 
lustri. 

Quattro fiorentissime colonie arca- 
diche furono quelle di Ferrara, Mode- 
na, Reggio e Carrara, della quale ulti- 
ma fu iniziatrice e protettrice la Du- 
chessa Maria Teresa d’Este. 

La prima sorse col nome di « Acca- 
demia Ferrarese » ed ebbe a impresa 
una corona d’alloro con la siringa ar- 
cadica; molte poesie pregevoli e varii 
erudizione recita- 
’‘astori di questa colonia, fra i 
quali vanno ricordati il Cardinale Cor- 
nelio Bentivoglio d’Aragona, il Mar- 
chese Luigi Bentivoglio e l'Abate An- 
nibale Albani nipote di Clemente XI. 
In Modena poi, dalla originaria colo- 
nia arcadica col nome di C/e- 
imentina in del Pontefice Cle- 
rnente XIV, se ne dedusse una seconda 
nel 1781: l’Erculea, pare in seguito a 
dissapori sorti fra i diversi aggregati; 
così che nella stessa città si ebbero, co- 
sa non comune, due colonie d’Arcadia, 
contemporaneamente: alla seconda ap- 
partenne un glorioso pastore: l'Abate 
Girolamo Tiraboschi. 

Con una impresa bellica e un motto 
di pace, sorse la Colonia arcadica di 
reggio Emilia, denominata Crostolia, 


componimenti di 
rono 


sorta 
onore 


(2) In Modena. Accademie: Clementina, 
(colonia arcadica) de’ Congetturanti, dei 
Dissonanti, degli Ingannati, degli Aborigeni, 
di Belle Arti,-Ecclesiastica, Erculea (colonio 
arcadica), Albrizziana, Cassiana, Militare 
Scientifica; in Ferrara: Accademie: Eccle- 
siastica e Ferrarese; in Reggio: Accademie: 
Albrizziana, Crostolia, de’ Muti, degli Ipo- 
condriaci, di Giurisprudenza; in Massa Car- 
rara: Accademie: Aruntica (colonia arcadi- 
ca) dei Derelitti e di Scultura; in Correggio: 
de’ Teopneusti; Finale: dei Fluttuanti; 
in Mirandola: degli Incolti; in Carpi: de- 
gli Apparenti 
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dal torrente Crostolo che scorre poco 
lungi dalla città; due spade incrociate 
fu l'impresa, col motto: « Non portano 
già guerra ai nostri carmi ». Ebbe soci 
pregiati nelle lettere e nelle scienze, 
fra cui: Antonio Vallisnieri, Gherardo 
Affarosi, Giovanni Guasco, Bernardino 
Puspaggiari. 

Sorta nel 1703 e divenuta venti anni 
dopo colonia arcadica, è l'Accademia 
de’ Teopneusti di Correggio. Molto be- 
revolo verso questa Accademia fu il 
Duca Rinaldo I che concesse di aggiun- 
gere l'aquila estense allo stemma ac- 
cademico, ch'era raffigurato da un glo- 
bo 
cante il motto: 
In onore del Duca Rinaldo e per la re- 
cuperata sua salute, fu pronunziata 
una orazione dall’accademico « teop- 
neuste » 
questo stesso anno, data alle stampe 
pei tipi della Tipografia Ducale So- 
liani. L'’orazione, conservata all’Archi- 
vio di Stato di Modena, presenta tutti 


luminoso circondato d’alloro, re- 


«A Patre luminum ». 


rimalgo Miseo nel 1725 e in 


i caratteri propri a questo secolo: fi- 
gure 
sogni, danze, si succedono abilmente 


mitologiche, pastori, allegorie, 
mossi e graziosamente disposti su lieti 
sfondi campestri. 

« Se mai vi fu giorno, in 
cui tutte in festosa gara metter si do- 


Così inizia : 


vessero le nostre campagne, e noi, in- 
ghirlandando di frondi e fiori le rusti- 
che nostre sampogne ai lieti e giulivi 
canti a gara 
certamente, è il presente.... ». 


provocar ci dovessimo, 

E così, prudentemente, finisce l’ora- 
zione: « Protesta l’autore che col stile 
arcade et Poe- 
tici, non intende scostarsi mai da’ sen- 
timenti Cattolici, ma bensì di rendere 
lu dovute grazie al vero et unico Dio 


invocatione de’ Numi 


per la recuperata salute di Sua Altezza 
Serenissima ». 


Né questa dichiarazione deve mera- 
vigliare, se si pensa che altre Accade. 
mie si erano trovate in difticili rappor- 
ti con la Chiesa e per le teorie e per ]e 


forme di cui facevano pompa: l’Acca- | 
demia Modenese del Grillenzone, sorta 


circa alla metà del secolo xVI, corse | 


il rischio di essere dichiarata eretica 
per certe adesioni « alle opinioni de’ 
Novatori della Vicina Allemagna » (1), 
e senza l’intervento del Cardinal Sa- 
doleto, sarebbe stata scomunicata dal 
Pontefice Paolo III. 
razione simigliante a quella di Ri- 
apre 
« Prose e Poesie » degli accademici Du- 
‘ali Dissonanti di Modena, offerto a 


Con una dichia- 


malgo Miseo, si il volume di 


Ercole III, in occasione della sua as- 
sunzione al trono: « Protestano gli Au- 
tori di Cattolici, 
scrivono da Poeti ». 


credere da mentre 

E in realtà quante invocazioni ai /io 
di Delo, all’Augello di Giove, alla falce 
del Tempo, al Pierio Stuolo, al Biondo 
Nume quesle 
pagine dedicate dai « Dissonanti » al 
Serenissimo Ercole III! Sorta nel 1680 


Arciero, si librano da 


questa Accademia, godette i favori di 
Francesco I, di Rinaldo I, di France- 
sco II, di Ercole III. Fu dunque in un 
giorno dell’anno 1680 che alcuni genti- 
luomini modenesi si riunirono col no- 
bile proposito di fondare le basi di una 
tale 
memoria di sè ai posteri, e offuscasse 


Accademia, che lasciasse 
le contemporanee simili adunanze, per 
gloria d’ingegni e fama di studì. 
Don Dario Sangiovanni, professore 
di Bonifazio 


Rangoni, gran ciambellano di Corte, 


Teologia, il Marchese 
il Conte Pirro Graziani, segretario du- 
cale, furono i primi a gettare le basi 


del mirabile edificio, che ancora 0gg1, 
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attraverso le vicende di due secoli e 
mezzo, fiorisce nobili fasti della 
Reale Accademia Modenese di Scienze 
Lettere ed Arti. 

Dopo le prime e ancor vaghe adu- 
private in di 
soci promotori, l'Accademia 
aurea via della Corte, e le riunioni dei 
«Dissonanti », avvengono assai spesso 


nei 


nanze casa alcuno dei 


trova la 


al Palazzo Ducale, e non di rado sotto 
lo sguardo benevolo dello stesso prin- 


IN 


DA SIC IN, 
CC 


DI 


adunanza 


Ogni giorno la schiera degli ac- 
Giambattista 


cipe. 
cademici aumenta: 
Boccobadati, - ricorda il Tiraboschi (1) 


un 


- non sol ne’ poetici, ma ne’ fisici an- 


cora e ne’ matematici studi versato as- 


sal, e Jacopo Cantelli sì celebre a 


tutta l'Europa per le sue carte geogra- 


fiche, e un Conte Guglielmo Codibue 
(1) Prose e Poesie degli Accademici Dis- 
sonanti - Modena, 1781. 


IRGARISONANTI 
41 DEMICI 
L’ACCADEM! 
OLATA CONCE? 


lella Ducal 
ca Tipc 


pe’ luminosi impieghi da lui sostenuti 
non meno che per le lettere, secondo 
il gusto di quest’età felicemente da luì 
coltivate, assai rinomato, e un Bernar- 
dino Corradi d’Austria, a cui non solo 
le militari, ma le pacifiche scienze an- 
cora ottennero molta lode, e un Giam- 
battista Giardini scrittor fecondo di 
Drammatiche Poesie e un Bernardino 
Ramazzini, che avrebbe potuto salire 
ad alto grado d’onor poetando, se gli 


pELL 


dei Dissonanti di Modena 


Accademia 


\gratia Ducale Soliani) 


studi della Medicina non l’avesser più 
utilmente occupato, e un 
Torti in amendue questi studi collega 
ed emulo del Ramazzini... ». 

Tutti astri, questi, che fecero bril- 
lare ben lontana la fama dell’Accade- 
28 la Messinese 


Francesco 


tanto che nel 17 
amò di unire i suoi de- 


mia, 
Peloritana, br: 
stini a quelli de’ 
sando con ciò « di aggiunger non pic- 


« Dissonanti », pen- 


c10] pregio a’ suoi fasti 
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Così, viva e luminosa, l'Accademia 
cercò una impresa di cui fregiarsi: 
quale emblema sarebbe stato sì nobile 
da rivelare pienamente i nobili inten- 
dimenti degli accademici? 

Trovo nell’Archivio di Stato di Mo- 
dena, diversi documenti che ricordano 
la faticosa gestazione, attraverso la 
quale nacque l’impresa dei 
nanti ». In uno si dice: « Fu ballottata 
l’impresa della copella da un Congres- 
so di quindici accademici et hebbe voti 
favorevoli, numero sette, contrari otto. 


« Disso- 


Emblema di Ercole III protettore dell’Accademia dei 
Dissonanti. 


L’altra della trivella (1) hebbe voti fa- 
vorevoli numero tre, contrari dodici; 
l'altra del fascio di spiche col motto: 
collegisse iuvat, hebbe voti favorevoli 
8, contrari 7; l’altra della trivella col 
miotto: Ducite iam rivos, favorevoli 
hebbe un voto, 14 contrari; quella della 
trivella col motto: recta ex obliquis, 
favorevoli 3, contrari 12; e quella del 
calamaio col motto: hinc nomen, fa- 
vorevoli 3, contrari 12». 


(1) Succhiello; due succhielli incrociati 
si trovano pure nello stemma di Modena. 


08 — 

Un secondo documento dal titolo: 
« Riflessioni sopra l’impresa dell’ Ac 
cademia », dice fra l’altro che si pro- 
pugna l'impresa della copella perchè 
simile al crogiuolo ove si purifica l’oro 
dai metalli ignobili; « la copella signi- 
fica l'Accademia, nè parmi che disdica 
questa similitudine ad un luogo ove si 
raflinano gli ingegni, significati nel 
l’oro, anzi si suol dire un ingegno raf- 
finato, un huomo da stare a copella. 
Qual più bel simbolo dell’essercitio di 


LE) UME 


AT 


Impresa dell’Accademia dei Dissonanti 


quello del fuoco, che è tutto attività? 
E particolarmente, nell'operazione del 
copellaro che ardentemente si impie- 
ga nel purificare ? ». 

Infine un terzo scritto con intestazio 


ne: « Riflessioni sopra quattro imprese | 


proposte per l’ Accademia eretta da 
Sua Altezza Serenissima », ci rivela 
che gli accademici non sapevano 2 
quale dare la preferenza di 
quattro emblemi: un aratro, col motto 
tolto dal Testi: quando par che si logri 
allor si liscia; un corallo sopra l’onde 
marine, col motto: Tempore durescit: 


questi 


la 
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la copella col motto: remanet nitor 
unus; laquila che cova l’uova nel nido, 
col motto derivato dal Testi: spieghe- 
ranno pel ciel volo sovrano. 

dello 


« Devono 


L'anonimo redattore scritto 
termina con queste parole: 
i Signori Accademici avvertire che que- 
sta non è Accademia radunata da loro 
medesimi come fanno l'altre, e poi 
supplichano il loro principe della pro- 
tezione. Ma questa è parto totale del 
gran Genio del Principe; egli la pro- 
mosse, egli la radunò, egli la protegge, 
insomma 
dire d’esser parto 


l'honora, l’accalora, 


gli Accademici 


dello spirito magnanimo di Lui e che 


posso- 


no 


se giungeranno ad acquistarsi con la 
frequenza dello studio, honor e gloria 
tutto 
spiegheran per lo ciel volo sovrano 


a lui medesmo lo devono e che 


avivati da’ vitali calori di questa gran- 
de aquila, la quale, sia detto per ve- 
rità, supera, nella brama di vedere i 
sudditi suoi col ornamento più nobile, 
che sono le lettere, i voli de’ suoi gran- 
di avi». 

E l'aquila estense divenne l’impresa 
dell’Accademia, recando in petto una 
cetra e portando qual motto: Digerit 
in numerum ducalis dissonantium ac- 
cademia (1); forse a significare che 
l'armonia del verso aveva fatto fratelli 
ì più vari e disparati intelletti. 

Onorando l’aquila dal «volo sovra- 
no », l'Accademia dei « Dissonanti » si 
levò ben presto alle più alte cime, van- 
tando tra i suoi aquilotti un Tirabo- 
schi, un Rondinetti, un Agostino Para- 
Antonio Muratori, 
nn Lazzaro Spallanzani. Dai nobili ci- 


disi, un Ludovico 
menti degli accademici uscirono studi 
in prosa, e in rime soprattutto, che mi- 


(1) Digerere in numerum: disporre in or 


dine, in armonia. VircILIo, Eneide, III-445. 


rarono a solennizzare tutte le ricorren- 
ze di casa d’Este: nascite, matrimoni, 
assunzioni al trono, monacazioni. 
Nelle dorate sale della loro sede, al 
Collegio dei Nobili, i « Dissonanti », 
gerarchicamente disposti (gli alti scan- 
nl d'onore per il Consiglio formato da 
un Principe e da diversi dignitari, ce- 
rimonieri, censori) si ritrovavano gravi 
e nobili nell’aspetto e nelle parole, per 
quattro pubbliche adunanze all'anno: 
due dedicate alla Poesia e alle Belle 


le Relazione avuta dal Sig. 


Impresa dell'Accademia di B:le Arti di Modena 


(sec. XVIII) 


Lettere, due alle Scienze. La prima, 
poetica giocosa, si teneva la sera della 
Vigilia di San Geminiano; la seconda, 
poetica seria, un giorno della setti- 
mana dopo la Domenica in Albis; la 
prima scientifica, la sera del giovedì 
di Mezza Quaresima; la seconda, al 
principio del mese di giugno. Infine 
una quinta, la più solenne, era tenuta 
a Corte. 

Con Agostino Paradisi adunque, an- 
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cor noi inneggiamo ai generosi e sere- 
nissimi Duchi d’Este che sempre a ogni 
nobile iniziativa diedero il loro sorriso 
e il loro obolo: 

Il secol fugge e dietro sè, grand’orme 
Lascia di gloria. Al 
Il secol, che succede, I vecchi padri 


paragon paventa 


Piangon chi tardi nacque, e Istoria teme 


nel men bello avvenire essor men bella. 
Invan però, s’Ercole vive e impera, 

Se scritto è in Ciel che l’Atestino sangue 
Novo 


Simile a fiume, che più d’acque abbonda 


vigor nel propagarsi acquisti, 


Nel maggior letto, ed alle ripe insulta, 


Quanto più lunge dal natio suo fonte 


Libero corre per immensa valle 


Di Regno in Ragno e l’ultimo Oceàno (1). 


Il favore dei Duchi, godette anche la 
Scuola di Pittura e Belle Arti sorta 
nella prima metà del secolo decimo- 
settimo, e da Ercole III eretta nel 1790 
nome di Atestina. 
Iniziò, questa, il suo glorioso cammino 
con dodici tutti chiari 
maestri, chi d’Arte, chi di Matematica, 
chi di Anatomia, o Fisica, o Geometria, 
o Ingegneria, o Architettura. 

« Invocato il santissimo Nome di No- 


in Accademia col 


accademici, 


stro Signor (Gesù Cristo così ini- 
ziava la formula del giuramento che 
trovo manoscritta all'Archivio di Mo- 
dena — io N. N. constituito alla pre- 
senza di questo valorosissimo Con- 
gresso prometto di adempiere per mia 
parte tutto ciò che riguarda !e leggi, 
gli Statuti e le consuetudini 
spettanti e di far sì, che altri compiu- 


Prometto di 


ad esso 


tamente li osservi. con- 
tribuire in ogni luogo e tempo all’ono- 
revol e vantaggioso accrescimento del- 
l'Accademia e di sfuggir tutto ciò che 


potess’esser direttamente o indiretta- 


(1) Il Genio del Panaro - Poema di Aco- 
sTINO Parapisi. Nel volume: Prose e Poesie 
degli Accademici Dissonanti - per l’avveni. 
mento al trono del Serenissimo Ercole III. - 
Modena, 1781. 


mente espressamente o tacitamente 
contro l’utile o il decoro della mede- 
sima. Così il Signor Iddio mi aiuti e 
il nostro Gran Protettore S. Geminiano 
e la Grazia della S. S. V. V. Valorosis- 
sime mi sia sempre propizia ». 

E ora come non ricordare l’Accade- 
mia degli Incolti, che fiorì in Miran- 
dola, protetta anch’essa dalla Corte, la 
quale concesse di aggiungere l’Aquila 
Estense alla insegna accademica? 

Humanarum litterarum incremento 
consulere, easque praesertim promo- 
vere quae politioris litteraturae voca- 
bulum consequulae, civibus ornamen- 
tum, urbibus gloriam, utrisque vero 
praesidium ad vitam bene instituen- 


Testata di sonetto nelle raccolte di rime degli a 


stampate dalla tipografia Solia 


dam adferunt, omni laude dignissi- 
mum est. 

Solamente chi aveva questo nobile 
ideale veramente « degnissimo d’ogni 
lode », era accolto fra gli Accademici 
« Incolti », come appare dal modulo di 
accettazione dei soci, che si apre con 
cuesta premessa. 

Nè ai Muti di 
protezione ducale, chè Rinaldo I nel 
1711 rinnovò loro diversi privilegi che 
già avevano ottenuti da Francesco II: 
lan- 


reggio, mancò la 


portare cioè, spada, pugnale e 
terna, quest'ultima pure nei tempi in 
cui era rigorosamente proibita, e inol- 
tre liberare un prigioniero nel giorno 


aella solenne funzione che l’Accade- 
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mia era solita fare nella Chiesa di 
San Prospero. 

Due volumi di rime, un insieme di 
centocinquanta sonetti e di numerose 
canzoni, l’uno per festeggiare il ri- 
torno di Francesco III nei suoi Stati, 
l'altro per inneggiare alle sue nozze 
con Carlotta Aglae d’Orleans sono de- 
dicati alla Famiglia Ducale, dagli Ac- 
cademici « Ipocondriaci » pure di Reg- 
gio (1). 

Secondo l’ affezion 
sprona » è il motto degli « Ipocondria- 


che a dir ci 


ci», che nella prefazione dichiarano 


questa loro «un tributo che 


l'Italica poesia rende ai Serenissimi 


opera 


Fstensi, i quali avendo sempre benefi- 
cate le lettere e particolarmente le 
Muse han sempre altresì avuto il di- 
ritto d’esiger da esse gli omaggi di 
giuste Jodi in compensazione de’ lor 
benefici 
Dell’avvocato Giuseppe Borni, in 
(1) Rime degli Ipocondriaci di Reggio - 
Vedrotti, 1749 - Reggio. Raccolta di rime - 
in applauso alle gloriosissime nozze, ecc. - 
Soliani, 1720 . Modena. 


Accademia Epeneto, è fra i centocin- 
quanta un sonetto fresco e giulivo, 
inneggiante al ritorno di Francesco 
d'Este, nelle terre del Ducato, dopo 
diversi anni trascorsi lontano combat- 
tendo felicemente in lunghe e trava- 
gliose guerre: 


Crostolie Ninfe, che l’algoso fondo 
Abitaste finor timide e mute, 
funeste 


Mirando quante intorno orme 


Ria sorte impresse in questo suol giocondo; 
Ergete il capo ormai, che ’l furibondo 

Euro si tacque, e già l’atre tempeste 

Posando alfin, l’ameno piano investe 
raggio fecondo, 


Qui di pace serene aure spirate, 


Febo col vivo suo 


E su la fresca riva agili il piede 


Movete a rintracciar le note danze. 


Quinci pur voi legga la tarda etàte 


Nel pioppo inciso, quale il Ciel ne diede 


Termin felice a sì lunghe speranze. 

Da tutte le Accademie del Ducato 
s'elevano unanimi le voci vibranti di 
gratitudine e di devozione degli Ac- 
cademici; umilissimi omaggi per illu- 
stri e potenti Duchi; ma forse che non 
si fa più bello e profumato, bevendo 
una piccola goccia di rugiada anche il 
più prezioso fiore? 


Maria Teresa Messori-R oncaglia. 
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I CATALOGHI... 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE" 


Torino: R. Biblioteca Nazionale 
4) CATALOGHI IN USO 


1. - Catalogo generale alfabetico. 
2 - Catalogo dei nuovi acquisti. 
3. - Catalogo delle nuove accessio- 
ni per diritto di stampa. 
i. - Catalogo delle dissertazioni ac- 
cademiche e tesi di laurea straniere. 
5. - Catalogo degli scolastici. 
6. - Catalogo di opuscoli legati in 
volumi miscellanei. 
7. - Catalogo delle riviste. 
8. - Catalogo generale per soggetti. 
9. - Catalogo a materia. 
10. - Cataloghi dei manoscritti. 
11. - Cataloghi della sezione incu- 
nabuli e cinquecentini. 
12. - Catalogo delle sale riservate. 
13. - Catalogo dei ritratti, 
14. - Catalogo delle opere musicali. 
15. - Inventario topografico. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO. 
E’ diviso in due sezioni: 

a) Catalogo antico, in 306 volumi, 
formato in fol. Comprende le opere 
stampate e manoscritte (escluse le 
dissertazioni e tesi di laurea straniere, 
gli scolastici e una sezione di miscel- 
lanee a volumi) possedute dalla Bi- 
blioteca fino al 1904. 

b) Catalogo moderno, in corso, a 


schede mobili riunite in volumetti for- 
Bibl. d’Italia, a. 1. n. 


2 pag. 67; 


( V. Acc, e 


n, 


mato album. Comprende le opere en. 
trate in Biblioteca dopo il 1904, e par. 
te delle opere che figurano nel cata- 
logo antico, essendosi iniziato il lavoro 
di fusione dei due cataloghi. 


2. - CATALOGO DEI NUOVI ACQUISTI, 
Elenco alfabetico a schede mobili, 


in cassette. 


ò. - CATALOGO DELLE NUOVE 
PER DIRITTO DI STAMPA. 


ACCESSIONI 


Elenco alfabetico, a schede mobili, 
in cassette. 


4. - CATALOGO DELLE DISSERTAZIONI ACCA- 

DEMICHE E TESI DI LAUREA STRANIERE, 

A schede mobili, in cassette, ordi- 
nato alfabeticamente (per autori). 


5. - CATALOGO DEGLI SCOLASTICI. 


In quattro volumi in f° (un volume 
originario e tre di supplemento). 


6. - CATALOGO DI OPUSCOLI LEGATI IN VO0- 
LUMI MISCELLANEI. 


In due volumi, formato in folio, ordi 
nato alfabeticamente. 


7. - CATALOGO DELLE RIVISTE. 


In due volumi, formato in folio, or- 
dinato alfabeticamente. 

a) Catalogo antico, a schede mo- 
bili, in cassette. Comprende le riviste 
possedute fino al 1915 circa. 

5-6 pag. 


3 pag. 72; n. 4 pag. 84; n. 
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b) Elenco delle riviste in corso. A 
stampa, dall’Annuario 1927- 
1928 della R. Università di Torino. 


estratto 


$. - CATALOGO GENERALE PER SOGGETTI. 


In corso, a schede mobili, in cassette. 
Comprende le pubblicazioni entrate in 
Biblioteca da un trentennio. 


9, - CATALOGO A MATERIA. 


E’ diviso in due sezioni, rispondenti 
alle due grandi divisioni della Biblio- 
teca: 

a) Catalogo antico, in voluni, for- 
mato in f°. 
sedute fino al 1906. Il catalogo di cia- 


Comprende le opere pos- 


scuna materia è ordinato alfabetica- 
mente. 

b) Catalogo moderno, in corso, a 
fogli mobili riuniti in volumi. Com- 
prende le opere entrate in Biblioteca 
dopo il 1906. Nelle singole materie, cia- 
scuna delle quali corrisponde a una 
sezione della Biblioteca moderna, le 
opere sono ordinate secondo la loro 
collocazione; perciò questo catalogo 
costituisce anche l’inventario topogra- 
fico a volumi della parte moderna 
della Biblioteca. 


10. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI, 


a) Catalogo a stampa dei manoscritti 
posseduti nel 1749: manu- 
scripti Bibliothecae Regii Taurinensis 
Athenaei per linguas digesti..... Recen- 
suerunt et animadversionibus illustra- 
runt Josephus Pasinus, Antonius Ri- 
vantella et Franciscus Berta. - Taurini, 
ex typografia Regia, 1749, voll. 2, in fol. 

b) Appendice manoscritta al Cata- 
logo Pasini, di cui sopra. In un volume 
in fol. E° 


Codices 


un indice sommario, diviso 


603 — 


per lingue, dei manoscritti entrati in 
Biblioteca dopo la pubblicazione del 
Catalogo Pasini. 

c) Catalogo, a stampa, dei mano- 
scritti ebraici posseduti nel 1880, di- 
strutti poi, pressochè completamente, 
dall'incendio del 1904: Codices hebrai- 
ci manu exarati Regiae Bibliothecae 
qui in Taurinensi Athenaeo asservan- 
tur. Recensuit, illustravit Bernardinus 
Peyron. - Taurini, Fratres Bocca, 1888, 
in 8°. 

d) Catalogo a stampa dei manoscritti 
italiani posseduti prima dell’incendio 
del 1904, e in gran parte distrutti: Co- 
dices italici manu exarati qui in Bi- 
bliotheca Taurinensis Athenaei ante 
diem xxvi. Januarii asservabantur, Re- 
censuit, illustravit Bernardinus Pey- 
ron. - Taurini, apud Carolum Clausen, 
1904, in 8°. 

e) Catalogo a stampa dei manoscritti 
del fondo bobbiese: / codici bobbiesi 
della Biblioteca Nazionale di Torino 
indicati e descritti da Giuseppe Ottino. 
Torino-Palermo, Carlo Clausen, 1890, 
in 8°. 

f) Inventario, a stampa, dei mano- 
scritti greci e latini antichi, superstiti 
dall’incendio del 1904: Inventario dei 
codici superstiti greci e latini antichi 
della Biblioteca Nazionale di Torino. 
[di Carlo Cipolla, Gaetano De Sanctis 
e Carlo Frati] .- Torino, Casa Editr. 
E. Loescher, 1904, in 8°. - Estratto dalla 
« Rivista di Filologia e d’Isiruzione 
classica », anno xxxII, pp. 385-988. 

9g) Inventario, a stampa, dei mano- 


scritti ora esistenti: Sorbelli Alba- 
no. Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia. (Opera fondata 


dal prof. Gius. Mazzantini), vol. xxVM. 
Torino {a cura di Francesco Cosenti- 
ni). - Firenze, Libreria editr, L. S. Ol- 
schki, 1922, in 8°. 
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11. - CATALOGO DELLA SEZIONE INCUNA- 
BULI E CINQUECENTINI. 
Comprende: 

a) Catalogo alfabetico, manoscrit- 
to, in due volumi in fol. - Opera, quasi 
totalmente, di Bernardino Peyron. 

b) Indice, a schede mobili, degli 
incunabuli per luoghi di stampa. 

c) Id. per tipografi. 

d) Id. per anni di stampa. 


12. - CATALOGHI DELLE SALE RISERVATE. 


Elenco alfabetico, a schede mobili 
riunite in volumetti formato album. 


13. - CATALOGO DEI RITRATTI. 

Indice in corso, a schede mobili, dei 
ritratti contenuti in parte delle opere 
della Biblioteca. 


14. - CATALOGO DELLE OPERE MUSICALI (a 
stampa). 


« Catalogo delle opere musicali teo- 
riche e pratiche di autori, vissuti sino 
ai primi decenni del sec. xrx, esistenti 
nelle biblioteche e negli archivi pub- 
blici e privati d’Italia - Città di Torino: 
R. Biblioteca Nazionale ». - Parma, Of- 
ficina grafica Fresching, 1928, in 4°. 
(Pubblicazione dell’Associazione dei 
musicologi italiani: Serie xn). 


15. - INVENTARIO TOPOGRAFICO. 


A schede mobili, in cassette. 


B) CATALOGHI FUORI USO 


Si possono ricordare i seguenti che 
sì riferiscono a materiale in gran par- 
ie distrutto dall’incendio: 

1. - TREvEs ISRAEL DI MALCHIEL. - Sche- 
de per formare il catalogo dei mano- 
scritti ebraici donati alla Biblioteca 


dall’Ab. di Caluso per postumo suo 
legato. Catalogo delle edizioni ebrai- 
che donate dallo stesso Ab. di Caluso, 
(Manoscritto del 1809). 


2. - PeyRoN A. - Notitia librorum manu 
typisve descriptorum qui donante 
Ab. Thoma Valperga Calusio v. cl. 
illati sunt in Reg. Taurinensis Athe- 


naei DBibliothecam. Lipsiae, 1820, 


5. - HAMMER GIUSEPPE. - Notizia di 18 
codici persiani della Bibl. della R. 
Università di Torino (nelle Memorie 
della R. Accademia di Scienze, vo- 
lume xxx, Torino, 1826, pp. 258-261). 


- PeyRoN B. - Notizie ed osservazioni 
intorno a cinque mss. copti della Bi- 
blioteca Nazionale di Torino - Tori- 
no, 1877. 


- Rossi Francesco. - Di alcuni ma- 
noscritti copti che si conservano nel- 
la Biblioteca Nazionale di Torino - 
Torino, Clausen, 1893, (Estr. dalle 
Memorie d. R. Accad. di Scienze di 
Torino, tomo XLII). 


| 


6. - ZurerTI C. 0. - Indice dei mss. 
greci torinesi non contenuti nel Ca- 
talogo del Pasini (in Studi italiani di 
filologia classica, 1896, vol. Iv, pp. 
201-223). 


- CATALOGO dei manoscritti e libri a 


stampa musicali esposti nell’Esposi- 
zione Nazionale di Torino del 1898 - 
Firenze, 1898. 


Genova: R. Biblioteca Universitaria 


A) CATALOGHI IN USO. 


1. - Catalogo generale alfabetico. 

2 - Catalogo per soggetti. 

3. - Catalogo metodico per materia 
(sistema decimale Dewey). 
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4. - Cataloghi per i manoscritti: 

a) Inventario topografico; 

b) Catalogo alfabetico per autori; 

c) Catalogo di autografi riguar- 
danti il Risorgimento; 

d) Catalogo-indice, per ordine al- 
fabetico, degli autori di autografi, sia- 
no del Risorgimento o di altre materie. 

5. - Catalogo degli incunabuli: 
a) Alfabetico per autori; 
b) Inventario topografico. 
6. - Cataloghi dei rari dal 1501 
ai 1530: 
a) Alfabetico per autori; 
b) Inventario topografico. 
7. - Cataloghi delle Aldine: 
a) Alfabetico per autori; 
b) Inventario topografico. 
. - Cataloghi degli Elzeviri: 
a) Alfabetico per autori; 


DO 


)) Inventario topografico. 
9. - Cataloghi delle Bodoniane: 
a) Alfabetico per autori; 
») Inventario topografico. 
1(). 
11. - Cataloghi delle ‘opere di con- 


- Catalogo dei ritratti. 


sultazione: 
a) Alfabetico per autori; 
b) Alfabetico per soggetti. 
12. - Catalogo per materia della Bi- 
blioteca « Manuel Belgrano ». 
13. - Catalogo alfabetico per autori 
della Biblioteca « Manuel 
Belgrano ». 


Argentina 


14. - Catalogo dei periodici. 


1. - CATALOGO ALFABETICO PER AUTORI. 


E’ diviso in due distinte sezioni: 
a) Catalogo antico, tutt'ora in uso, 
in sei voll. in f°. Comprende le opere 
entrate in Biblioteca fino al 1883, in- 


clusivamente. 


b) Catalogo moderno, a schede 
mobili, sistema Staderini, in 382 voll., 
in 24° oblungo. Comprende le opere 
entrate in Biblioteca dal 1884 in poi, e 
inoltre quella parte del Catalogo an- 
tico, di cui sopra, che sino ad ora potè 
essere rischedata. 


2. - CATALOGO ALFABETICO PER SOGGETTI. 


E’ a schede mobili in cassette, siste- 
mate entro appositi scaffali. E’ costi- 
tuito dallo spoglio di circa 60 delle 
principali riviste, e dalle nuove acces- 
sioni di opere monografiche. Ha subito 
una interruzione nel periodo bellico, 
ma si va a mano a mano completando. 


3. - CATALOGO PER MATERIA SISTEMA DE- 
CIMALE DEWEY. 


Anch’esso è a schede mobili, dispo- 
ste in cassette. Comprende solo le ope- 
re di carattere generale o trattati, e 
quelle altre che si ravvisino di spe- 
ciale interesse. Vi è seguita la classifi- 
cazione per materie del sistema deci- 
male Dewey. 


i. - CATALOGHI PER I MANOSCRITTI. 
a) Inventario topografico. 


Ne esistono due tipi: il più antico, 
tuttora in consultazione, in un vol. 
in folio, manoscritto; un secondo in 4°, 
in tre copie dattilografate, i cui fogli 
furono poi rilegati in volume. 

Il più antico porta il titolo: Biblio- 
thecae Universitatis Genuensis reper- 
torium Codicum manuscriptorum, An- 
no Domini 1870. 


b) Catalogo alfabetico per autori, 


In un volume in folio, manoscritto, 
col titolo: Index Codicum manuscrip- 
torum qui in Regii Genuensis Athenaei 
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Bibliotheca adservantur ordine alpha- 
betico dispositus, Anno Domini 1858. 


c) Catalogo degli Autografi del 
Risorgimento. 


E’ a schede mobili conservate in cas- 
sette; le schede sono di tre colori di- 
versi (bianco, rosa, giallo) e portano in 
unico ordine alfabetico, a seconda del 
colore, il nome dell’autore dell’auto- 
grafo, il titolo del fatto che ne costi- 
tuisce l'argomento, e i nomi delle per- 
sone ricordate nei vari autografi. 


d) Catalogo-indice, per ordine al- 
fabetico, degli autori di autografi, sia- 
no del Risorgimento o di altre materie. 


E’ a fogli dattilografati, riuniti in 
un vol. in 4°, in tre copie. 


5. - CATALOGHI DEGLI INCUNABULI. 


a) Alfabetico per autori. 

Un vol. in folio manoscritto. Porta il 
titolo: Catalogus editionum xv saeculi 
quae in Regii Genuensis Athenaei Bi- 
bliotheca adservantur ordine alphabe- 
tico dispositus, Anno Domini 1859, 

Non è un catalogo descrittivo, ma un 
semplice elenco. 


b) Inventario topografico. 


Un volume in folio manoscritto. Oltre 
il catalogo topografico degli muicuna- 
buli, contiene anche quello dei rari 
dal 1501 al 1536 e delle A/dine, co- 
me accenna anche il titolo che è il 
seg.: Bibliothecae Universitatis Ge- 
nuensis repertorium editionum saecu- 
li xv et ab anno M.D.Ii usque ad an- 
num M.D.XXXVI librorumque qui a Ma- 
nutiis impressi fuerunt. Anno Domini 
M.D.CCC.LXX, 

Anche questo è un semplice elenco e 
non un catalogo descrittivo. 


6. - CATALOGO DEI RARI DAL 1501 AL 1536, 
a) Alfabetico per autori. 

Un vol. in folio manoser. Semplice 
elenco alfabetico senza descrizione, Ti. 
tolo: Catalugus Editionum ab anno 
M.D.I. ad annum M.D.XXXVI qui [sic] in 
Regii Genuensis Athenaei Bibliotheca 
adservantur ordine alphabetico dispo- 
situs. Anno Domini M.D.CCC.LIX. 


b) Inventario topografico. 


Riunito con quello degli Incunabuli 
(v. sopra n. 5/b). 


7. - CATALOGHI DELLE ALDINE. 


a) Alfabetico per autori. 


Un vol. in folio manoser. Semplice 
elenco non descrittivo. Titolo: Cata- 
librorum qui a Manutiis im- 
pressi fuerunt et in Regii Genuensis 
Athenaei bibliotheca adservantur, or- 
dine alphabetico 
M.D.CCC.LIX. 


logus 


dispositus, Anno 


b) Inventario topografico. 


Riunito in un solo vol. in folio con 
quello degli Incunabuli e dei Rari dal 
1501 al 1536 (v. sopra n. 5/b). 


8. - CATALOGHI DEGLI ELZEVIRI 
a) Alfabetico per autori. 


Un vol. in folio manoser. Titolo: Ca- 
talogus librorum qui a Elvezirijs im 
pressi fuerunt et in Regii Genuensis 
Athenaei bibliotheca adservantur, or- 
dine alphabetico dispositus. Anno Do- 
mini M.D.CCC.LXX. 


b) Inventario topografico. 

Un vol. in folio manoser. Contiene, 
oltre quello degli Elzeviri, il catalogo 
topografico delle Bodoniane. 

Titolo: Bibliothecae  Universitatis 
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genuensis repertorium librorum qui a 
Elzevirits et Bodoni impressi fuerunt, 
M.D.CCC.LXXXII, 


9, - CATALOGO DELLE BODONIANE. 
a) Alfabetico per autori. 

Un vol. in folio manoser. Titolo: Ca- 
talogus librorum qui ab Jo. Baptista 
Bodoni impressi fuerunt et in Regii 
Genuensis Athenaei bibliotheca adser- 
vantur ordine alphabetico dispositus. 
Anno Domini M.D.CCC.LXX. 


b) Inventario topografico. 


Riunito in un solo vol. in folio ma- 
noscr., con quello degli FElzeviri (v. 


sopra n. 8/b). 


10. - CATALOGO DEI RITRATTI E DELLE RI- 
PRODUZIONI FOTOGRAFICHE, 


E’ a schedine mobili collocate in cas- 
sette. Contiene in unico ordine alfabe- 
tico: a) il nome delle persone il cui ri- 
tratto è posseduto dalla Biblioteca, 0 
in quadri, o entro libri; £) i titoli dei 
fatti riprodotti fotograficamente da 
quadri, stampe, ecc., e le cui fotografie 
sono possedute dalla Biblioteca. 


11. - CATALOGO DELLE OPERE DI CONSUL- 
LAZIONE, 
a) Alfabetico per autori. 

E° a schede mobili, in cassette che 
scorrono entro apposite nicchie nella 
sala di consultazione. Contiene tutte le 
opere della sala stessa, più quelie altre 
d’indole bibliografica 0 comunque in- 
teressanti per la consultazione che sì 
trovano eventualmente in altre sale. 


b) Alfabetico per soggetti. 


E’ costituito in tutto come il prece- 
dente, a fianco del quale è collocato. 


12. - CATALOGO PER MATERIA DELLA BIBLIO- 
TECA ARGENTINA « MANUEL  BEL- 
GRANO ». 


Un vol. a stampa in 8°, di pp. 6-149, 
edito dalla R. Università di Genova in 
occasione delle feste Italo-Argentine 
dello scorso ottobre. Contiene il primo 
e più importante nucleo delle opere 
donate dalla Repubblica Argentina. Le 
opere sono state distribuite per mate- 
ria seguendo sostanzialmente la divi- 
sione delle materie usata nel catalogo 
della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. In fondo, segue l’indice degli 
autori col rinvio numerico alle opere. 


15. - CATALOGO ALFABETICO PER AUTORI, 
DELLA STESSA RACCOLTA. 


Sono cinque voll. ad album sistema 
Staderini, contenenti le opere di cui 
sopra al precedente catalogo. Altri vo- 
lumi saranno aggiunti per le ulteriori 
accessioni. 


12. - CATALOGO DEI PERIODICI. 


Un fascicolo a stampa, in 8°, di pa- 
gine 50). 

Ne fu autore l’antico Direttore di 
questa Biblioteca, prof. Pagliaini. Por- 
ta il titolo: Pubblicazioni periodiche 
ricevute dalle Biblioteche di Genova 
nel 1896 (Genova, tip. Ciminago, 1896). 
Il catalogo comprende i periodici pos- 
seduti da tutte le Biblioteche e Istituti 
scientifici di Genova, ai quali è fatto 
rinvio con sigle. E’ diviso in due parti: 
a) per materia, in 12 sezioni, ciascuna 
con sottosezioni; b) alfabetico per ti- 
toli. Detto catalogo dovrebbe essere 
aggiornato, poichè gli 869 periodici in 
esso registrati per il 1896, pur tenendo 
conto dei cessati, sono ora grande- 
mente aumentati di numero. 


— 67 — 


B) CATALOGHI ANTICHI (Fuori uso) 


Ne esiste uno solo, ed è l’antico Ca- 
talogo per Materia, 

Sono 13 voll., in origine pare fossero 
14, formato in folio, più uno di sup- 
plemento, pure in folio, tutti mano- 
scritti. 

La materia è divisa in 5 classi così 
distribuite: 

Classe 1°: Teologia; Cl. 2*: Giuri- 
sprudenza; Cl. 3°: Arti, Scienze e Filo- 
sota; CI. 4°: Lettere; CL, D': 

Ogni vol. porta fogli in bianco per 


Istoria. 


le intercalazioni che il compilatore si 
riprometteva di farvi. 


Milano: R. Biblioteca Nazionale di 
Brera. 


1) CATALOGHI IN USO. 


1. - Catalogo generale alfabetico, 

2. - Catalogo dei periodici. 

3. - Catalogo generale per soggetti. 

4. - Catalogo alfabetico della Sala 
riservata di consultazione. 

5). - Catalogo dei manoscritti. 

6. - Catalogo degli autografi. 

7. - Catalogo degli incunabuli. 

8. - Catalogo delle pergamene. 

9. - Catalogo delle incisioni e delle 
litografie. 

10. - Catalogo dei codici, corali e li- 
bri a stampa miniati. 

11. - Catalogo dei manoscritti greci. 

12. - Catalogo dei manoscritti Mor- 
bio. 

13. - Catalogo della raccolta dram- 
matica Corniani. 

14. - Catalogo della collezione Bo- 
doniana. 
della sala 


15. - Catalogo Manzo- 


niana. 
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16. - Rubrica dell’ epistolario Man- 
zoniano. 


17. - Catalogo della raccolta erotica 
(riservata). 

18. - Catalogo della raccolta Ebraica, 

19. - Catalogo dei ritratti. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO. 
E’ diviso in tre sezioni distinte: 

a) Catalogo del fondo antico, in 
116 volumi, in folio: comprende le 
opere entrate in Biblioteca dalla sua 
fondazione al 1889 circa, eccettuati i 
fondi del Gabinetto numismatico, Du- 
rini e Ala Ponzone. Alcuni volumi fu- 
rono rifatti completamente o in parte, 
Farecchie voci (Dante, Petrarca, De 
Amicis, Statuti, Almanacchi, ecc.) fu- 
rono trasportate nel Catalogo « sistema 
Staderini » seguente; 

b) Catalogo del fondo moderno (si- 
stema Staderini) in 176 cassette su 11 
sostegni; contiene 185.000 schede circa 
di opere entrate in Biblioteca dal 1890 
aì 1925. Questo Catalogo a cassette 
comprende anche i fondi antichi: Ga- 
binetto numismatico, Durini e Ala 
Fonzone. 

c) Supplemento in corso (sistema 
Staderini) in 27 volumetti: 10.000 sche- 
de circa (secondo le nuove norme: 
decreto 11 giugno 1921) di opere en- 
trate in Biblioteca dal 1926 ad oggi 


2. - CATALOGO DEI PERIODICI. 

E’ completo per tutte le Riviste e 
per tutti i Periodici in corso e per la 
maggior parte degli estinti, e tenuto 
in corrente: 20 volumetti, sistema Sta- 
derini, contenti 9.000 schede. 


3. - CATALOGO GENERALE PER SOGGETTI. 


E° a schede mobili, in cassette. Com- 


prende tutte le opere del fondo mo- 
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derno e quelle dei fondi antichi: Gabi- 
netto numismatico, Durini e Ala Pon- 
zone. E° tenuto in corrente, e conta 


Y)0.000 schede circa. 


|. - CATALOGO ALFABETICO DELLA SALA RI- 
SERVATA DI CONSULTAZIONE, 


E a volumetti (sistema Staderini), 
ie numero di 14, contenenti 7.000 sche- 


de circa. 


5. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI. 


Compilato da Giuseppe Cossa verso 
la metà del secolo scorso. Furono fatte 
aggiunte fino a tutto novembre 1905; 
ora si stanno colmando le lacune dal 
1906 in avanti, e per i manoscritti en- 
trati in Biblioteca dall’ottobre 1926 in 
qua è tenuto in corrente. Sono 4 vo- 


lumi mss., in f°. 


ì. - CATALOGO DEGLI AUTOGRAFI. 


Un volume, di varie mani, formato 
in 8° grande. I titoli degli autografi 
sono disposti alfabeticamente per no- 
me di autore e ne sono indicate la data 
e la natura. In corrente fino a tutto il 
1925; ora si stanno colmando le lacune. 


7. - ((ATALOGO DEGLI INCUNABULI. 


Compilato da varii funzionari fin dal 
principio del secolo scorso. In 5 volu- 
mi in 4.° Volumi I e II: catalogo cro- 
nologico 1460-1491, 1492-1500. III: elen- 
co degli autori, per ordine-alfabetico. 
IV: catalogo cronologico delle edizioni 
col nome degli autori. V: elenco alfa- 
betico dei tipografi e degli autori. 


- CATALOGO DELLE PERGAMENE. 


Un volume, formato in 4°. Le per- 


gamene sono elencate in ordine cro- 


nologico; la prima è del 1201, l’ultima 
del 1572, Per ogni pergamena si indi- 
cano la data e l’argomento, con una 
breve descrizione esterna. 


9. - CATALOGO DELLE INCISIONI E DELLE LI- 
TOGRAFIE. 


In 5 volumi, formato in f". di varie 
mani del secolo scorso. Le voci sono 
disposte in ordine alfabetico, coll’ag- 
giunta: incisione o litografia, i! luogo 
e il nome dell’artista. 


10. - CATALOGO DEI CODICI, CORALI E LIBRI 
A STAMPA MINIATI. 


A stampa. E’ il noto Catalogo de- 
scrittivo di Francesco Carta: Codici, 
corali e libri a stampa miniati... Roma, 
1891 (Ministero della Pubblica Istru- 
zione, Indici e Cataloghi. XIII). 


11. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI GRECI. 


A stampa. Fa parte del Catalogo di 
manoscritti greci esistenti nelle Biblio- 
teche italiane di Emidio Martini. Vo- 
lume I, parte I. Milano, Hoepli, 1893. 


12. - CATALOGO DEI CODICI MORBIO. 


A stampa. Ludovico Frati: / codici 
Morbio della R. Biblioteca di Brera. 
Forlì, Bordandini, 1897. 


13. - CATALOGO DELLA RACCOLTA DRAMMA- 
TICA CORNIANI. 


Alfabetico e per soggetti. A schede, 
ii: 10 cassette. Le schede sono 10.()00 
circa. 


14. - CATALOGO DELLA COLLEZIONE BODO- 
NIANA. 


A stampa. Antonenrico Mortara: Ca- 
talogo cronologico della collezicine Bo- 
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doniana... Parma, Ferrari e F., 1879. 
Esemplare interfogliato, con aggiunte 
manoscritte e indicazioni marginali 
celle segnature della Braidense. 


15. - CATALOGO DELLA SALA MANZONIANA. 


a) A stampa. (Filippo Salvera- 
glio) Catalogo della Sala Manzoniana: 
Stampati. Milano, Prato, 1890. Esem- 
plare interfogliato, con numerose ag- 
giunte manoscritte, dal 1891 a tutto il 
1905, di Domenico Bassi. 

b) Catalogo a schede delle aggiun- 
te al precedente, dal 1891 al 1905. 


16. - RUBRICA DELL’EPISTOLARIO MANZO- 
NIANO, 


In ordine alfabetico. Classi 3: 1* Let- 
tere di Alessandro Manzoni; 2° Lettere 
scritte ad Alessandro Manzoni; 3° Let- 
tere di terzi relative al Manzoni. Fu 
compilato da Domenico Bassi, e te- 
nuto in corrente fino a tutto il dicem- 
bre 1905. 


17. - CATALOGO DELLA RACCOLTA EROTICA 
RISERVATA. 
Alfabetico a schede in due cassette. 
Le schede sono 1.500 circa. 


18. - CATALOGO DELLA RACCOLTA EBRAICA. 


Di mano del donatore, Elia Lattes, 
col titolo: Primi appunti per il catalo- 
go della libreria ebraica Moise Lat- 
tes. Schedine in numero di 3.000 circa, 
in tre cassette. 


19. - CATALOGO DEI RITRATTI. 


A schedine, in 3 cassette: rimasto 


sospeso nel 1903. 
I cataloghi 1., 3. e 14. si trovano nella 
Sala Maria Teresa e sono di uso pub- 
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blico. I cataloghi 4. e 15. si trovano 
nella Sala Riservata; il 16. nella sala 
Manzoniana; i cataloghi 17. e 19. nella 
Sala dell’ ex Gabinetto numismatico, 
Questi tre ultimi possono essere con- 
sultati soltanto col permesso della Di- 
rezione. Si stanno compilando due 
nuovi cataloghi, a schede, sul tipo di 
quello delle riviste e dei periodici, uno 
per gli Atti Ufficiali, l’altro per gli Atti 
Accademici. 


B) CATALOGHI FUORI D’USO 


1 - Catalogo 
fondo moderno. 

2. - Catalogo generale per materia; 
fondo antico. 

3. - Catalogo delle opere di con- 
sultazione. 

i. - Catalogo dei manoscritti. 


generale alfubetico: 


9. - Catalogo delle edizioni mila- 
nesi del sec. xv. 

6. - Catalogo delle Aldine. 
7. - Catalogo dei libri più insigni, 

8. - Catalogo dello scaffale AN. 

9. - Catalogo alfabetico della rac- 
colta Ala Ponzone. 

10. - Catalogo della Biblioteca Haller. 

11. - Catalogo del fondo numisma- 
tico. 

12. - Catalogo dei libri cinesi da (sie) 
Giuseppe Hager. 

13. - Catalogo della Raccolta delle 
Riviste e dei Periodici. 

14. - Indice dei periodici scientifici. 

15. - Catalogo della Libreria Novati. 

16. - Catalogo dei « Codici e libri a 
stampa miniati ». 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO (fon- 
do moderno). 


A schede sistema « Globe »; fu co- 
minciato nel 1906 e venne sospeso nel 


SC 


a 
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0; 


el 


1922. Sono 32 cassette con 30.000 sche- 


de circa. 


9 - (CATALOGO GENERALE PER MATERIE 
(fondo antico). 
Era chiamato « Nomenclatore ». E’ 
a volumi di vario formato. I volumi, 
compresi i supplementi, sono 105. 


3, - CATALOGO DELLE OPERE DI CONSUL- 
TAZIONE, 
Per ordine sistematico. E’ a schede, 
in numero di 2.000 circa, in 2 cassette. 
{ - CATALOGO DEI MANOSCRITTI. 


Schede redatte in carta semplice, ar- 
rotolate nelle caselle di una grande 


scatola. 
3. - CATALOGO DELLE EDIZIONI M.LANESI 
DEL SECOLO XV. 


di pagine 
79. Sono registrate le edizioni non sol- 


Un volume formato in 4°, 


tanto del secolo xv, ma anche parec- 
chie del xvI, cioè dal 1496 al 1526. Pre- 
cede un elenco delle « Ediziom quat- 
trocentine della raccolta Ala Ponzone 


in ordine cronologico » 


0. - CATALOGO DELLE ALDINE. 


Un volume formato in 4°, di pagine 
139. Sono elencate cronologicamente 
tutte le Aldine dal 1494 in avanti, te- 
nuto presente il Renouard (1834). 


7. - CATALOGO DEI LIBRI PIÙ INSIGNI. 


Un volume formato in 4°, di pagine 
52. Ordine alfabetico per nome degli 
autori. 


6. + CATALOGO -DELLO- SCAFFALE « AN ). 


Un volume formato in 4° di pagine 
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58. E’ un elenco, in ordine alfabetico, 
di incunabuli e di rari. 


9. - CATALOGO ALFABETICO DELLA RACCOL- 
TA ALA PONZONE. 


Opere di vario genere. Un volume 
formato in f°. di pagine 174. Sono 
escluse le «edizioni quattrocentine » 
(vedi n. 5); è un catalogo primitivo 
che non fu tenuto al corrente. 


10. - CATALOGO DELLA BIBLIOTECA HALLER. 


(Raccolta di opere la più parte di 
scienze mediche e naturali). Elenco in 
ordine cronologico e alfabetico. Sono 
24 volumi, in 4°. 


11. - CATALOGO DEL FONDO NUMISMATICO. 


Volumi 2, formato in 4°, di varie 
mani con numerose aggiunte e corre- 
zioni. Ordine alfabetico. 


12. - CATALOGO DEI LIBRI CINESI DA (sic) 
GIUSEPPE HAGER. 


Un fascicolo legato in cartone for- 
mato in 4°, di pagine 12, con aggiunte 
e osservazioni marginali a matita. 


13. - CATALOGO DELLA RACCOLTA DELLE RI- 
VISTE E DEI PERIODICI. 
E° a volumi formato in 4°. Due copie, 
di cui una in 3 volumi, l’altra in 5. 
14. - INDICE DEI PERIODICI SCIENTIFICI. 


A stampa. « Milano, tipografia Ber- 
tolotti di Giuseppe Prato, 1890 »; in 8°, 
di pagine 18. 


15. - CATALOGO DELLA . LIBRERIA NOVATI. 


E’ a schede, di mano di Francesco 
Novati, per uso proprio. 
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16. - CATALOGO DEI CODICI E DEI LIBRI A 
STAMPA MINIATI. 


E’ un volume manoscritto, calligra- 
fico, di una prima redazione del cata- 
logo a stampa dei codici, corali e libri 
o stampa miniati (vedi Cataloghi in 
uso n. 10), il quale ultimo fu riveduto 
corretto ed ampliato. Formato 4°. Sono 
registrati e descritti prima tutti i co- 
dici (meno quelli di minor valore, con 
semplici stemmi, con fregi, con pic- 
cole iniziali), dal secolo xi al xvi, poi 
i libri, soltanto in numero di due: il 
lavoro non fu continuato. 


Tutti questi Cataloghi si trovano nella 

Sala dell’ex-Gabinetto numismatico e 
sono, la più parte, fusi nei nuovi o co- 
munque superati e inservibili. Essi pos- 
sono essere consultati, in via eccezio- 
rale, con speciale permesso della di- 
rezione. 


R. Biblioteca Universitaria 


Pavia: 


1) CATALOGHI IN USO. 


1. - Catalogo generale alfabetico. 
2. - Catalogo sistematico. 

3. - Catalogo generale per soggetti. 
i. - Catalogo generale biografico. 
5. - Catalogo del Fondo Corradi. 
6. - Catalogo generale dei Mano- 
scritti. 


7. - Catalogo dei Manoscritti Al- 
dini. 

8. - Catalogo generale degli Incu- 
nabuli. 

9. - Catalogo generale dei Perio- 
dici. 

10. - Catalogo 
Accademici. 

11. - Indice 
dici. 


12. - Indice sistematico delle opere 


generale degli Atti 


sistematico dei Perio- 


di medicina entrate nel quinquennio 
1892-96. 

13. - Elenco dei periodici sci ntifici 
in corso. 

I cataloghi di cui ai numeri 1, 2, 5, 
7, 9, 10, 11, 12, 13 sono a disposizione 
dei lettori — gli altri (2, 4, 6, 7, 8) pos- 
sono venir consultati con l’assistenza 
del personale addetto al servizio pub- 
blico. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO, 


La Biblioteca possiede due cataloghi 
alfabetici generali: il primo, delito am- 
ministrativo, a schede libere, entro bu- 
ste di cartone, d’uso riservato al per- 
sonale, comprende le seguenti serie: 
opere; opuscoli; periodici; atti acca- 
demici (per alfabeto di città e in esso 
per titoli); Fondo Corradi; il secondo, 
in uso pubblico, è descritto in venti- 
sette volumi a rilegatura stabile per 
le opere e gli opuscoli stampati ante- 
riormente al 1912; e in schede mobili 
riunite in duecento venti volumetti for- 
mato album di tipo nazionale, per le 
opere e gli opuscoli stampati dopo il 
1870. Le edizioni anteriori al 1912 ven- 
gono inserite contemporaneamente nei 
volumi e nello schedario. 


2. - CATALOGO SISTEMATICO. 


A schede libere, entro buste di car- 
tone. La classificazione, ideata dal pro- 
fessor Ercole Corti delle RR. Scuole 
Tecniche di 
1882, si conserva in un prospetto sinct- 
tico a volume, con indice dei soggetti. 
Il catalogo fu abbandonato dopo 
il 1885. 


?avia, negli anni 1879- 


3. - CATALOGO GENERALE PER SOGGETTO. 
mobili, assicurate entro 


cassette di legno, per 
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per 


mezzo di un’asla metallica attraver- 
sante in lunghezza. Comprende ie pub- 
hlicazioni edite dal 1870 in avanti e 
aggiornato con le 


viene regolarmente 
nuove accessioni. 


|. - CATALOGO GENERALE BIOGRAFICO. 


A schede libere, entro 13 cassette di 
legno, per alfabeto di soggetti. Com- 
prende tutte le pubblicazioni di carat- 
tere biografico possedute dalla Biblio- 
teca, e buon numero di spogli. Fu ab- 
bandonato dopo il 1918. 


5. - CATALOGO DEL FONDO CORRADI. 


Libreria del prof. Alfonso Corradi 
acquistata nel 1893. I volumi a stam- 
pa, gli incunabuli, i manoscritti sono 
indicati in un catalogo alfabetico per 
autori in due serie: Scienze Mediche 
e materiale residuo; in due volumi a 
legatura fissa. 

Degli opuscoli, in numero di più che 
quindicimila, esiste, per la serie bio- 
grafica, uno schedario di mano del 
prof. Corradi, in schede mobili, ordi- 
nate per soggetti, in quattro cassette 


di legno, non accessibili al pubblico. 


0. - CATALOGO GENERALE DEI MANOSCRITTI. 


A schede libere, entro cassette di le- 
gno, in due serie alfabetiche per auto- 
ri: Fondo Aldini e Manoscritti Tici- 
nesi. Non aggiornato dal 1918. 


7. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI ALDINI. 


A stampa, col titolo: L. de Murchi e 
G. Bertolani: Inventario dei Manoscrit- 
ti della R. Biblioteca Universitaria di 
Padova, Volume I, Milano, Hoepli (Pa- 
via, Fusi) 1894 in 8° di pp. xxm, 409. 
Comprende la descrizione di 582 ma- 
noscritti. 
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8. - CATALOGO GENERALE DEGLI INCUNA- 
BULI. 


A schede libere, entro due cassette 
di legno, in due serie: a) alfabetica per 
autori; è) alfabetica per nomi di città, 
con suddivisioni cronologiche. 

(Un catalogo a stampa è in corso di 
pubblicazione, per cura del Bibliote- 
cario Capo dott. F. Ageno). 


9. - CATALOGO GENERALE DEI PERIODICI. 


A stampa, Pavia, Bizzoni, 1903 in 8° 
gr. L’esemplare a disposizione del pub- 
blico, interfogliato, viene tenuto al cor- 
rente delle nuove accessioni. 


10. - CATALOGO GENERALE DEGLI ATTI AC- 
CADEMICI. 


In un volume a legatura fissa, in due 
serie: a) alfabetica per nomi di città 
e subordinatamente per titoli; è) alfa- 
betica per titoli. 


11. - CATALOGO SISTEMATICO DEI PERIODICI. 


A stampa, Pavia, Bizzoni, 1898, in 8° 
di pp. (2) 61, non più aggiornato. 


12. - INDICE SISTEMATICO DELLE OPERE DI 
MEDICINA ENTRATE NEL QUINQUEN- 
NIO 1892-96 (CLASSIFICATE SECONDO 
IL SISTEMA DECIMALE, (016.61). 


A stampa, Pavia, Fusi, 1898 in 8° pa- 
gine X, 74 a cura di L. De Marchi, non 
più aggiornato. 

13. - ELENCO DEI PERIODICI SCIENTIFICI IN 
CORSO POSSEDUTI DALLA BIBLIOTECA 
E DAGLI ISTITUTI DELLE FACOLTÀ 
UNIVERSITARIE. 


A stampa, Pavia, Bizzoni 1904 in 8° 
di pp. 33; non più aggiornato. 
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CATALOGHI ANTICHI 
(fuori uso) 


Non esistono in questa Biblioteca, 
che è di fondazione recente, cataloghi 
antichi fuori d’uso. Sono tuttavia forse 
da ricordare come tali, i cataloghi a 
schede libere delle Biblioteche di Fa- 
coltà, consegnati altra volta a questa 
Universitaria per disposizione regola- 
mentare, ma ormai da decenni inter- 
rotti e non più richiesti. 


Parma: R. Biblioteca Palatina 


A) CATALOGHI IN USO 


1. - Catalogo generale alfabetico. 

2. - Altro catalogo generale alfa- 
betico. 

3. - Catalogo generale per materie. 

i. - Catalogo generale per soggetti. 
). - Catalogo dei manoscritti. 


6. - Catalogo delle lettere auto- 
grafe. 
7. - Catalogo degli incunabuli. 


delle incisioni. 
dei ritratti. 
di opere e carte geo- 


8. - Catalogo 
9. = 
10. - Catalogo 
grafiche. 
N. B. 
a disposizione del pubblico; per gli 
altri, riservati, occorre rivolgersi allo 


Catalogo 


I cataloghi n. 1, 3 e 4 sono 


impiegato che ne ha la custodia o chie- 
dere alla Direzione il permesso di con- 
sultarli. 


1. - CATALOGO GENERALE ALFABETICO. 


tre sezioni distinte: la 
prima consta di 24 voll. mss. in-fol., 
più 3 di supplemento. Comprende tutte 
ie opere a stampa entrate in Bibliote- 
ca dall’origine al 1900; 

la seconda è a schede mobili, in 


E’ diviso in 


cassette. Comprende le opere entrate 
successivamente, fino al 1923; 
la terza, in corso, è a schede mo- 

bili riunite in volumetti formato al- 
bum. Comprende, oltre le opere en- 
trate in Biblioteca dopo il 1923, anche 
quelle che già figurano nello schedario 
precedente e che a mano a mano si 
vengono rischedando secondo le re- 
gole del Decreto Ministeriale 11 giu- 
gno 1921. 

L’indice alfabetico dei periodici è in 
un vol. a parte, in fol. ms. 


2. - ALTRO 
BETICO, 


CATALOGO GENERALE ALFA- 


E° a piccole schede mobili, entro sca- 
tole. Cominciato da P. Paciaudi, bi- 
bliotecario, nel 1766 e continuato fino 
al presente; comprende tutti gli stam- 
pati della Biblioteca, meno quelli del 
fondo palatino, ossia della libreria di 
corte (borbonica) riunita alla parmen- 
se nel 1865. 


3. - CATALOGO GENERALE PER MATERIE. 


Sono 17 sezioni in 19 voll. in 4° mss. 
1) Biografia contemporanea, 2 voll.; 
2) Scienze matematiche; 3) Chimica e 
fisica; 4) Medicina e chirurgia; 5) Scien- 
ze matematiche; 6) Geografia e viaggi; 
7) Agricoltura, industria e commercio, 
2 voll.; 8) Filosofia e scienze affini; 
9) Legislazione e giurisprudenza; 10) 
Scienze politiche e sociali; 11) Storia 
letteraria; 12) Filologia e linguistica; 
13) Classici greci e latini; 14) Classici 
italiani e stranieri; 15) Letteratura 
contemporanea; 16) Storia 
moderna; 17) Storia contemporanea. 

Entro ogni sezione le opere sono di- 


antica € 


sposte in unica serie alfabetica per au- 
tori (nella 1 sezione, per biografati, 
nella 6, segue un indice per luoghi, 
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nella 7, il 2° vol. contiene un indice per 
soggetti). 

Catalogo compilato tra il 1900 e il 
1915; dopo d’allora non fu più tenuto 


al corrente. 


{4 - CATALOGO GENERALE PER SOGGETTI. 


E' a schede mobili, in cassette. Com- 
prende le pubblicazioni entrate in Bi- 
blioteca dal 1900 in poi, purchè tali per 
argomento da poter figurare in cata- 
lighi di questo genere. Iniziato nel 
1920, viene tenuto al corrente delle 


nuove accessioni. 


i. - CATALOGO DEI MANOSCRITTI. 


E’' diviso in due sezioni distinte: 
1) Catalogo del fondo parmense, 8 


voll. inss. in fol. aifabetico misto, 


| per autori materie e soggetti. 


2) Catalogo del fondo palatino, un 
vol. ms. in-fol. Alfabetico misto, come 


il precedente. 


0. - CATALOGO DELLE LETTERE AUTOGRAFE. 


Per carteggi, nell’ordine alfabetico 
dei corrispondenti. Compilato «dal bi- 
biiotecario A. Boselli. 


7. - CATALOGO DEGLI INCUNABULI. 


Alfabetico: 1 vol. ms. in fol. Co- 
piato da schede preesistenti nella pri- 
ma metà del secolo scorso, non com- 
prende gl’incunabuli del fondo pala- 
tino. 


d. - CATALOGO DELLE INCISIONI. 


E’ il catalogo della ricca raccolta 
Ortalli acquistata per la Biblioteca nel 
1828. Consta di un inventario col nu- 
mero progressivo delle incisioni (7 vo- 
lumi mss. in-fol.) e di un indice alfa- 


betico per incisioni (13 voll. mss. in-8°). 
A parte, in due quaderni mss. del 
1886, l’elenco delle incisioni e delle 
litografie del fondo palatino. 


9. - CATALOGO DEI RITRATTI. 


Alfabetico, per soggetto rappresen- 
tato, 4 voll. mss. in fol. Lo stesso: a 
piccole schede mobili, in cassette. Dà 
l'inventore, il disegnatore, l’intaglia- 
tore, la segnatura del libro o dell’inci- 
sione che contiene il ritratto. 


10. - CATALOGO DI OPERE E CARTE GEO- 
GRAFICHE. 


Cataiogo delle opere geografiche ed 
astronomiche del fondo palatino. Un 
vol. ms. in fol. E' un indice numerico 
di atlanti, carte, piante (per paesi). 

Vi è anche un indice ms. in due qua- 
derni, di carte, piante e vedute di altra 
provenienza, compilato nel 1907. 


8) CATALOGHI ANTICHI FUORI DI 
USO E INVENTARI TOPOGRAFICI 
E DEI VARI FONDI DI ACCES- 
SIONE. 


1) Catalogo generale alfabetico: 18 
voll. mss. in-fol. più 4 di supplementi. 
Iniziato dal bibliotecario Angelo Pez- 
zana nel 1823, sospeso nel 1887. 

2) « Inventario della miscellanea eru- 
dita », 1 vol. ms. in-fol. E° il catalogo 
degli opuscoli contenuti nei volumi 
miscellanei 1-40 in fol., 1-332 in 4°, 
1-326 in 8°. 

3) Catalogo degli opuscoli (sciolti): 
1 vol. ms. in-fol. E’ catalogo alfabetico, 
senza segnature; serviva quando gli 
opuscoli si tenevano pure ordinati al- 
fabeticamente. 

4) Catalogo alfabetico dei mano- 
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scritti del fondo parmense: 1 voi. ms. 
in fol. picc. 

5) Catalogo di « posizione », ossia in- 
ventario degli stampati del vecchio 
l’ordine di 
collocazione e il numero progressivo 


fondo parmense secondo 
delle opere; 29 voll. mss. in fol. Co- 
minciato nel 1868, ora chiuso, è con- 
tinuato, per le nuove accessioni, dagli 
elenchi topografici in corso. 

6) Catalogo topografico dei mss. del 
fondo parmense: a piccole schede, in 
cassette. 

7) Inventario numerico degl’incuna- 
buli del 
in fol. 


fondo parmense: 1 vol. ms. 

5) « Catalogo di posizione dei libri 
hodoniani » collocati nella stanza de- 
dicata all’insigne tipografo: 1 vol. ms. 
in-fol. Enumera 280 volumi di edizioni 
bodoniane, molti dei quali miscellanei. 
fi nucleo della collezione fu acquista- 
to nel 1804. 

7) « Nota di 
scritti del 
nenti a Madama 
nella pubblica Biblioteca 
Parma nel 1817»: 1 
picc. 

8) Catalogo dei libri di Michele Co- 
i voll. mss. in fol. picc. In 


lettere e mano- 

apparte- 
depositate 
Ducale di 
in-fol. 


varie 
Paciaudi 
}odoni 


?adre 


vol. ms. 


lombo: 
gran parte acquistati per la Biblioteca 
nel 1844. 

9) Catalogo dei libri di Bartolomeo 
Gamba: 1 vol. ms. in-fol. picc. In gran 
parte acquistati per la Biblioteca nel 
1841. 


10) « Inventario dei manoscritti e 


delle stampe offerti in vendita allo 
Stato dalla vedova del già Ammini- 


stratore generale Moreau de St. Mèry, 
compilato dalla Commissione nomina- 
ta da S. E. il Presidente del Diparti- 
mento di Grazia e Giustizia e Buon- 
governo il 25 febbraio 1847 »: 1 vol. 


ms. in-fol. Manoscritti e stampe furono 
acquistati per la Biblioteca. 

11) Inventario numerico-topografico 
degli stampati del fondo palatino fin 
Biblioteca dal 1865): 2 voll. mss. in-fol 

12) Inventario numerico-topografico 
dei manoscritti del fondo palatino: un 
vol. ms. in-fol. 

13) Inventario numerico-topografico 
degli incunabuli del fondo palatino 
(con indice alfabetico): 1 
in-fol. 


vol. ms. 


14) Inventario numerico-topografico 
dei libri della SS. Annunziata, dei Cap- 
puccini, dei Riformati di S. Francesco 
in Parma (nella Biblioteca dal 1867): 
1 vol. ms. in-fol. 

15) Inventario numerico-topografico 
dei libri dei Benedettini di San Gio- 
vanni in Parma (nella Biblioteca dal 
1867): 1 vol. ms. in-fol. 


c) CATALOGHI E ILLUSTRAZIONI A 
STAMPA (di gruppi del materiale 
bibliografico). 


1) « Mss. Codices Hebraici Biblioth. 
I. B. De-Rossi ling. orient, prof. accu- 
rate ab eodem descripti et illustrati. 
Accedit appendix qua continentur mss. 
codices reliqui al. linguarum ». Par- 
mae, Ex Publico Typographeo, 1803; 
voll. 3 in-8°. 

2) « Libri stampati di letteratura sa- 
cra ebraica ed orientale della biblio- 
teca del dott. G. Bernardo De-Rossi... 
divisi per classi e con note ». Parma, 
Dalla Stamperia Imperiale, 1812 in-8°. 

3) « Catalogo dei codici ebraici della 
Biblioteca di Parma non descritti dal 
De-Rossi, per Pietro Perreau ». Firen- 
ze, Tip. dei Succ. Le Monnier, (1880) 


in-8° Estr. dai « Cataloghi dei Codici 
orientali ». 
Contiene la descrizione dei codici 
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acquistati dal De-Rossi dopo la stam- 
na del suo catalogo, dei codici Stern 
acquistati per la Biblioteca nel 1846, e 
degli altri entrati posterior- 
mente in Biblioteca. 

1) E. Martini « Catalogo di mano- 
scritti greci esistenti nelle biblioteche 
italiane >. Vol. 1 Milano, U. 
Hoepli, 1895, in-8°. 

A pp. 147-205 sono descritti i codici 


codici 


parte I. 


ereci della Palatina. 

5) «Catalogo dei donativi fatti alla 
Ducale Biblioteca Parmense dal prin- 
cipio dell’anno 1804 sino al 1831. (Per 
il bibliotecario A. Pezzana)». Parma, 
Dalla Ducale Tipografia, 1831, in-8°. 

6) « Catalogo dei donativi fatti alla 
Ducale Biblioteca Parmense dal prin- 
1832 1843 ».. 
Parma, Dalla Ducale Tipografia, 1843, 
Inò. 

7) « Memorie 


‘ipio dell’anno sino al 


della Nazio- 


Parma raccolte da 


storiche 
ale Biblioteca di 
Federico Odorici, e voti dell’Autore » 
Modena, C. Vincenzi, 1865, in 
136. (Estr. dagli « Atti e Memorie delle 


pp. 


Deputazioni di Storia patria per le pro- 
vincie modenesi e parmensi », voll. 1- 
III, Modena 1863-65). 

A p. 97 segg. la descrizione dei codici 
anteriori al sec. xv e di una scelta dei 
codici posteriori. 

8) «La Nazionale Biblioteca di Par 
di Federico Odorici 
Favale e Comp., 1873, 
in 8°, Contiene la descrizione di codici, 
altri della Bi- 


ma. Relazione 
Torino, Tip. C. 
incunabuli ed cimeli, 
hlioteca. 

9) «F. Odorici. Carte geografiche an- 
teriori al secolo xvi presso la Biblio- 
Nell’« Ar- 
Mila- 


teca Nazionale di Parma ». 
chivio storico lombardo », a. 1v, 
no 1877, pp. 909-940. 

10) «Inventario dei manoscritti geo- 


grafici della R. Biblioteca di Parma » 


(Compilato dal prof. Pietro Gribaudi), 
Parma, Tip. Fiaccadori, 1907, in 8°. 

Questo e i due opuscoli seguenti fu- 
rono pubblicati in occasione del Primo 
Congresso della Società Italiana per 
il progresso delle scienze, Parma, set- 
tembre 1907. 

11) « Atlanti e carte nautiche dal se- 
colo xIv al xv conservati nella Biblio- 
teca e nell'Archivio di Parma ». Note 
di Mario Longhena, 

Parma, Tip. Zerbini 1907 in 8°. Estr. 
dall’« Archivio storico per le Provincie 
Parmensi », N. S. vol. VII. 

12) « Esposizione di cartografia par- 
migiana e piacentina nel Salone della 
Palatina. Catalogo compilato dal pro- 
fessor Dott. Umberto Benassi ». Parma, 
Tip. Adorni-Ugolotti e C., 1907, in-16°. 

Descrizione di carte 
alla Biblioeca e ad altri istituti citta- 


appartenenti 


dini. 

15) A. Restori. «La collezione CC*. IV 
28030 della Biblioteca Palatina Par- 
mense >, Roma, F. Loescher S. C. 1891, 
in-8°, Estr. dagli «Studi di Filologia 
romanza », VI. 

Illustra la collezione palatina di Co- 
medias de diferentes autores in 87 vo- 
lumi parte a stampa, parte manoscritti, 

14) A. « Una di 
commedie di Lope de Vega Carpi ». 
(CC.* V. 28052 della Palatina Parmen- 
s©) », Livorno, Tip. F. Vigo, 1891, in-8 


restori. collezione 


La collezione consta di 47 voll. par- 
te a stampa, parte manoscritti. Cf. an- 
che A. Restori, Saggi di bibliografia 
teatrale spagnuola. Genève, L. S. OI- 
schki, 1927 (Biblioteca dell’Archivium 
Romanicum, serie I, vol. 8). 

15) €. Frati. « Stampe popolari par 
mensi della R. Biblioteca Palatina di 
Parma (1821-1831)». Ne la « Bibliofi- 
lia» a. xx (1917-18, pp. 141-113. 
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Descrizione di 45 stampe raccolte nel 
16. 3. 
Boselli. « Il carteggio bodo- 


ar- 


vol. miscell. segnato d. I. 

16) A. 
niano della Palatina di Parma ». 
pp. 132, Estr. « Archivio 


1913, 8°, 
storico per le 
N. S. vol. 13. 
Contiene l’indice delle lettere del Bo- 
doni e dei suoi corrispondenti. 
17) A Boselli. « Il carteggio del Car- 
BI 
Ginale Alessandro Farnese conservato 


ma 


Provincie Parmensi » 


18 — 


nella Palatina di Parma ». Parma, 
1921, 8°, pp. 76. Estr. « Archivio storico 
per le provincie parmensi » N. S., vo- 
lume 21. Con l’indice delle lettere del 
Farnese e dei suoi corrispondenti, 

18) A. Boselli. « Il carteggio di Luigi 
Bramieri conservato nella Palatina di 
Parma ». Piacenza 1923-24, in-8°, estr, 
« Bollettino storico piacentino ». Con 
l’indice delle lettere del Bramieri e dei 
suoi corrispondenti. 
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INFORMAZIONI E NOTIZIE 


I COMPITI E LE FUNZIONI DEGLI ISPET- 
TORI BIBLIOGRAFICI ONORARI. 


In una circolare di recente inviata dal 
Ministero dell'Istruzione ai Soprintendenti 
ispettori bibliografici 
onorari sono stati precisati i compiti e le 


bibliografici e agli 


funzioni che a questi ultimi spettano nello 
esercizio del delicatissimo incarico ad essi 
affidato. 

La circolare per i principii che afferma e 
per le linee di azione pratica e positiva che 
traccia, ha un valore di massima che tra- 
scende i limiti del semplice documento am- 
ministrativo e merita di essere qui inte- 
gralmente riprodotta. 


Ministero della P. I. - Direzione Ge- 
nerale Accademie e Biblioteche. 


zZoma, 12 giugno 1928-VI. 


Ai signori Soprintendenti bibliografici; 
Ai signori Ispettori bibliografici ono- 
rari. 


Agli Ispettori bibliografici onorari, di re- 
cente per la prima volta nominati, è affida- 
to l’incarico di compiere nell’interesse della 
cultura un’opera nobilissima di tutela del 
patrimonio bibliografico della Nazione. 

Le Biblioteche pubbliche e private ed i 
cimeli paleografici e bibliografici di cui il 
nostro Paese è ricco richiedono da parte 
dello Stato vigilanza assidua e cure quoti- 
diane. 

Per organizzare una efficace tutela del 
nazionale furono 
create, con R. decreto-legge 2 ottobre 1919, 


patrimonio bibliografico 


n. 2074, dodici Soprintendenze bibliogra- 
fiche. 

Esse sono: 

Soprintendenza Bibliografica per il Pie- 
monte e la Liguria, presso la Biblioteca Na- 
zionale di TORINO 


Soprintendenza Bibliografica per la Lom- 
bardia, presso Ja Biblioteca Nazionale di 
MILANO. 

Soprintendenza Bibliografica per le tre 
Venezie, presso la Biblioteca Nazionale Mar. 
ciana di VENEZIA. 

Soprintendenza Bibliografica per l'Emilia, 
presso la Regia Biblioteca Estense di MO- 
DENA. 

Soprintendenza Bibliografica per la To- 
scana, presso la Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di FIRENZE. 

Soprintendenza Bibliografica per le Mar- 
che e l'Umbria, presso la Regia Biblioteca 
Medicea Laurenziana di FIRENZE. 

Soprintendenza Bibliografica per il La- 
zio, presso la Biblioteca Nazionale Centrale 
« Vittorio Emanuele II» di ROMA. 

Soprintendenza Bibliografica per gli A- 
bruzzi ed il Molise, presso la Regia Biblio- 
teca Universitaria Alessandrina di ROMA. 

Soprintendenza Bibliografica per la Cam. 
pania e la Calabria, presso la Biblioteca Na- 
zionale «Vittorio Emanuele III» di NAPOLI. 

Soprintendenza Bibliografica per le Pu- 
glie e la Basilicata, provvisoriamente presso 
la Biblioteca Nazionale « Vittorio Emanue- 
le III » di NAPOLI. 

Soprintendenza Bibliografica per la Sici- 
lia, presso la Biblioteca Nazionale di PA- 
LERMO. 

Soprintendenza Bibliografica per la Sar- 
degna, presso la Regia Biblioteca Universi- 
taria di CAGLIARI. 


Ma perchè l’azione delle Soprintendenze 
possa svolgersi in modo sollecito, serio e ve. 
ramente proficuo in tutto il territorio dello 
Stato, è stata disposta, in virtù dell’art. 1 
del R. decreto 27 settembre 1923, n. 2320 
e dell’art. 6 del R. decreto 13 agosto 1926, 
n. 1613, la nomina degli Ispettori bibliogra 
fici onorari, con l’ufficio di cooperare con 
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le Soprintendenze bibliografiche per la mi-, 


gliore tutela dei cedici, degli incunabili, € 
delle stampe ed incisioni rare e di pregio, 
ed in genere per il più sollecito e sicuro 
conseguimento dei vari fini assegnati alle 
suddette Soprintendenze. 

L’Ispettore bibliografico onorario è il 
fervido e disinteressato collaboratore del 
Soprintendente bibliografico, è il vigile ed 
attento suo rappresentante, ed agisce con 
tutto quello zelo e quello scrupolo che esigo- 
no i delicati ed alti incarichi a lui affidati. 
Le Soprintendenze, da parte loro, terranno 
nel debito conto le comunicazioni e le pro- 
poste che loro pervengano dagli Ispettori bi- 
bliografici. 

I compiti degli Ispettori bibliografici ono 
rari indicati nel già citato art. 1 del Re- 
gio decreto 27 settembre 1923, n. 2320, con 
la formola sintetica della collaborazione 
con le Soprintendenze bibliografiche per il 
più sicuro e pronto raggiungimento dei vari 
fini alle Soprintendenze stesse assegnati 
si possono analiticamente determinare aven- 
dosi riguardo alle disposizioni degli articoli 
1e2 del 
n. 2074, che definiscono le funzioni asse- 
gnate alle Soprintendenze bibliografiche. 


Regio decreto-legge 2 ottobre 1919, 


1) Gli Ispettori dovranno, in primo luo- 
go, coadiuvare le Soprintendenze nella vi- 
gilanza sulla conservazione del materiale bi- 
appartenga 
morali 


bliografico raro e di pregio 


Comuni, a Provincie, ad enti 


e nella formazione dei rela- 


esso a 
od a privati 
tivi cataloghi ed elenchi. 

La legge 20 giugno 1909, n. 364, determi- 
na, all'art. 1, 
teriale 
fini della tutela: 
noscritti, gli incunabuli, le stampe ed inci- 
Deve altresì tener 


terzo comma, quale sia il ma- 


da considerarsi raro e di pregio ai 


«i codici, gli antichi ma- 
sioni di pregio 
si presente per la determinazione del mate- 
riale bibliografico sottoposto alla vigilanza 
ed alla tutela delle Soprintendenze il pri. 
mo comma dell’art. 128 del Regolamento 30 
gennaio 1913, n. 363, per l'esecuzione della 
citata legge 20 giugno 1909. Secondo il detto 
comma, la vigilanza attribuita alle Soprin- 


rare e 


tendenze si esercita: 

1° sui manoscritti notevoli per antichità 
o per la materia scriptoria o per la qualità 
del contenuto sia esterno (particolare pregio 


paleografico, autografia di personaggi illu- 


pStri, ecc.), sia interno (valore storico, diplo. 
matico, letterario, scientifico, artistico del 


testo, ecc.), per le ornamentazioni tanto e. 
sterne (antiche legature, ecc.), quanto in. 
terne (miniature e in genere ornamentazioni 
grafiche, a colori, ecc.); 

2° sulle stampe (incunabuli, edizioni di 


stampatori celebri, libri rari e incisioni 
vare). 
Vanno dunque comprese nel material 


raro e di pregio le rilegature, i frammenti, e 
qualsiasi manifestazione paleografica o ti- 
pografica, la quale giovi agli studi o alla 
speciale conoscenza di determinati tempi e 
luoghi; e fra i manoscritti s'intendono in- 
clusi non solo quelli che più direttamente 
spettano al dominio della palcografia, ma 
anche quelli posteriori, che siano notevoli 
per uno o più degli elementi testè menzio- 
nati. 
L’accennato materiale bibliografico raro 
e di pregio può appartenere (oltre che allo 
Stato): 
pubblici civili ed 
Confraternite, 
altri 


Istituti 
(Fabbrice- 
Pa »cchie, 


Comuni, a Provincie, ad 
ecclesiastici 
rie, Capitoli, 


ecc.), e ad corpi morali legalment 
riconosciuti; 
2° a privati. 

[1 materiale appartenente (oltre che all 
Stato), a Comuni, Provincie, Istituti pubbli 
ci ed enti morali legalmente riconosciuti è 
inalienabile: e il Ministero della Pub 
blica Istruzione ha potestà di autorizzarne 
la alienazione a favore deilo Stato, o di un 


solo 


altro degli enti su menzionati, quando non 
ne derivi danno alla conservazione del ma- 
teriale di tratta, e 
mato il pubblico godimento (art. 2, comma 


secondo, del R. decreto-legge 24 novembre 


cui si non ne sia meno- 


1927, n. 2461). Gli amministratori e gli im- 
piegati degli enti morali che trasgrediscan 
alle ricordate disposizioni sono puniti a 
norma dell’art. 30 della legge 20 giugn 


1909. n. 364. Gli Ispettori bibliografici, pre- 
vie istruzioni dei singoli Soprintendenti, 
daranno opera per la compilazione e pre 
sentazione dell'elenco descrittivo prescritti 
dall’art. 3 della citata legge, e riferiranno 
su tutto quanto interessi o rifletta il dett 
materiale. 
tispetto al materiale di cui si parla, 

Ministero della Pubblica Istruzione ha fa- 
coltà di provvedere, ove occorra, alla inte- 
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srità ed alla sicurezza del materiale stesso, 
facendolo trasportare e custodire tempora- 
neamente in pubblici istituti. 

Esso può anche far restaurare, ove occor- 
ra, il predetto materiale, e adottare tutte le 
provvidenze idonee ad impedirne il dete- 
rioramento (art. 4 della citata legge 20 giu- 
gno 1909, n. 3604). 

E’ da tener presente inoltre che il mate- 
riale in parola non può essere rimosso, nè 
modificato, nè restaurato per iniziativa de- 
gli enti proprietari, senza la autorizzazione 
di questo Ministero (art. 12 della predetta 
legge). 

Gli Ispettori vigileranno sulla piena e ri- 
gorosa osservanza delle accennate disposi- 

Il] materiale raro e di pregio appartenente 
- a differenza di quello di pro- 
alienabile. 


a privati è 
prietà degli enti morali 
Per evitare tuttavia che tale materiale 
vada manomesso, disperso, distrutto od il- 
legittimamente esportato; per mettere gli 
organi statali in grado di esercitare anche 
su di esso che è parte importantissima 
dei tesori bibliografici e culturali della Na- 
zione una continua ed efficace vigilanza, 
di seguirlo a traverso gli eventuali suoi 
passaggi da persona a persona, e di svol- 
gere anche su di esso una provvida ed amo- 
rosa opera di conservazione e di tutela, le 
Soprintendenze, in base alle segnalazioni 
che vengano lor fatte dagli Ispettori biblio- 
grafici o da qualsiasi altra Autorità o per- 
sona, procedono, anche per mezzo degli 
Ispettori, alla notificazione, ai proprietari 
o possessori, dell’ importante interesse di 
ciascun oggetto (art. 5 della legge 20 giugno 
1909, n. 364, ed art, 53 del Regolamento per 
l'esecuzione di detta legge) 
Derivano dalla notifica dell'importante in- 
teresse le seguenti principali conseguenze: 
1° Il proprietario o possessore, qualora 
il materiale deteriori o presenti pericolo di 
deterioramento, ha l’obbligo di provvedere 
ai necessari restauri entro un termine asse- 
gnatogli dal Ministero. Ove egli manchi a 
tale obbligo, il materiale può essere espro- 
priato. Il diritto di espropriazione spetta. 
oltre che allo Stato, ai Comuni, alle Pro- 
vincie, ed agli enti morali che si propon- 
gano la conservazione delle cose in Italia ai 
fini della cultura e del godimento pubblico 
(art. 7 della citata legge 20 giugno 1909, 


n. 364. ed articoli 66 e seguenti del relativo 
Regolamento). 

2° Il proprietario o possesssore è te- 
nuto a denunciare alla competente Soprin- 
tendenza tutti gli atti — nessuno eccettuato 

- che costituiscano trasferimento totale o 
parziale della proprietà o del possesso del 
materiale di cui gli sia stato notificato V’im- 
portante interesse (art. 5 della citata legge, 
ed articoli 56 e seguenti del Regolamento). 

3° Sempre rispetto al detto materiale 
compete allo Stato il diritto di prelazione: 
cioè il diritto di acquistare le cose che for- 
mino oggetto di contratti di alienazione, al 
medesimo prezzo stabilito nei contratti stes- 
si. Tale diritto deve essere esercitato entro 
due mesi dalla data della denuncia del con- 
tratto (termine che il Ministero può proro- 
gare fino a quattro mesi): e durante questo 
periodo il contratto di alienazione rimane 
sottoposto alla condizione risolutiva del- 
l’esercizio del diritto di prelazione, e l’alie 
nante deve astenersi dall’effettuare la tra 
dizione della cosa. 

Rigorose sanzioni sono comminate contro 
coloro che trasgrediscano alle accennate di- 
sposizioni. 

Si è detto che il materiale raro e di pre 
gio appartenente a persone private è alie- 
nabile. Ciò però non significa affatto che 
esso possa essere liberamente esportato dal 
Regno. E’ all'incontro tassativamente vie- 
tato di esportare all’estero oggetti biblio- 
aventi tale interesse, che la loro 
danno 


grafici 
esportazione costituisca un 
per la Nazione, ancorchè di tali oggetti non 
sia stato notificato l’importante interesse. 

E’ pertanto fatto obbligo a chiunque vo 
glia esportare all’estero materiale biblio- 
grafico raro e di pregio di farne denunzia 
alla competente Soprintendenza bibliogra- 
fica, affinchè questa possa giudicare se si 
tratti di materiale di natura tale, da dover- 
sene ritenere vietata, a norma di legge, la 
esportazione. 

Sia poi che la Soprintendenza giudichi 
di dover imporre sulla cosa il veto di espor- 
tazione, sia che creda di potere emettere la 
licenza di esportazione previo pagamento 
della prescritta tassa, compete allo Stato 
il diritto di acquistare la cosa denunciata 
per la esportazione (articoli 8 e 9 della ri- 
cordata legge, ed articoli 129 e seguenti del 
relativo Regolamento). 


grave 


| 
| 
| 
| 
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B) La vigilanza degli ispettori bibliogra- 
fici dovrà anche spiegarsi sulle 
vendite di singoli libri o di intere raccolte 
librarie. 

Accade spesso che, a trattativa privata o 
per mezzo di pubbliche gare, si vendano li- 
bri che presentano un particolare interesse 
bibliografico, o che potrebbero giovare a 
completare le collezioni governative. In que- 
sti ultimi tempi, grazie alla maggiore lar- 
ghezza di mezzi di cui lAmministrazione 
delle Biblioteche dispone, si è potuto ar- 
ricchire il patrimonio bibliografico dello 
Stato di materiale acquistato in tal modo. 

Quando l’Ispettore onorario sia informa- 
to di vendite che si facciano nella sua cir- 
eoscrizione, curerà di assumere precise no. 
tizie sulla entità delle vendite e sui prezzi, 
e di darne comunicazione alla Soprinten- 
denza regionale, provvedendo senza indu- 
gio a notificare l'importante interesse di 
quei libri o di quelle raccolte, che, a suo 
giudizio, abbiano un notevole pregio. Se, 
per ragione di urgenza, egli non abbia la 
possibilità d’informare per lettera la So- 
printendenza, provvederà a telegrafare la 
data ed il luogo della vendita. 

Le modalità degli acquisti e dei pagamen- 
ti saranno determinate dalle competenti So- 
printendenze. 

C) Gli Ispettori bibliografici coopereran- 
no inoltre con le Soprintendenze per l’e- 
sercizio di una oculata e rigorosa vigilanza 


onorari 


sulla custodia e sulla buona conservazione 
delle raccolte bibliografiche incamerate e 


date in consegna a Comuni ed enti morali 
per devoluzione di beni di corporazioni re- 
ligiose soppresse. Essi daranno pronta no- 
tizia di qualunque fatto che interessi la 
buona conservazione di tali raccolte. 

D) Gli Ispettori bibliografici onorari sono 
altresì chiamati a collaborare con le So- 
printendenze nella importantissima funzio- 
ne, a queste affidata, di sorvegliare ogni or- 
dine di Biblioteche non governative aperte 
al pubblico, di assicurarne il miglior fun- 
zionamento ed incremento, di favorire 0 
promuovere e coordinare tutte le inizia- 
tive rivolte alla istituzione di nuove Biblio- 
teche, specialnfente nelle regioni in cui gli 
istituti bibliografici maggiormente difettino. 

Di fronte a Biblioteche comunali e pro- 
vinciali veramente insigni sia per nobiltà di 
che per ricchezza di materiale 


tradizioni, 
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librario e per bontà di ‘ordinamenti, molte 
altre ne esistono in Italia, dipendenti da Co. 
muni, Provincie od enti morali, le quali o 
son chiuse al pubblico, spesso costituendo 


informi congerie di libri mal custoditi e 
per nulla utilizzati, o sono aperte ad un 


servizio pubblico limitatissimo, e versano 
in condizioni di grave indigenza ed anche 
di disordine, prive delle cautele indispen. 
sabili alla loro conservazione, sprovviste del 
sussidio di registri e cataloghi che garanti. 
scano l’integrità delle raccolte, e permettano 
ed agevolino le ricerche degli studiosi. 

dei maggiori cui 
oggi può disporre, questo Ministero si stu- 
dia di svolgere tutto un programma di ri. 
valutazione delle innumerevoli raccolte bi. 
bliografiche degli enti locali e morali, a mol 


Giovandosi mezzi di 


te di esse concedendo anche larghi sussidi: 
e mentre si riserva di fare oggetto di atten- 
to esame la opportunità di promuovere la 
emanazione di apposite norme dirette a di- 
sciplinare l’ordinam'ento di queste Biblio- 
teche, in modo da ottenere che esse funzio- 
nino tutte con le migliori garanzie di se- 
rietà, fa particolare assegnamento sull’opera 
attiva e diligente degli Ispettori bibliogra- 
fici perchè le Soprintendenze possano ac- 
quistare piena ed esatta conoscenza delle 
«condizioni, del valore e dei bisogni delle 
singole bibliografiche comprese 
nelle rispettive circoscrizioni; perchè siano 
presentate al Ministero opportune proposte 
circa gli aiuti da sul bilancio 
dello Stato, e si sorvegli nel miglior modo 
l’impiego delle somme accordate; perchè 
siano incoraggiati o stimolati gli enti pro- 
prietari delle Biblioteche a rivolgere ad esse 
le cure necessarie per metterle il più possi- 
bile in valore, e renderle sempre più rispon- 
denti alle esigenze culturali delle città in 
cui hanno sede e della Nazione. 

Altro vastissimo campo d’azione offrono 
al Ministero, alle Soprintendenze ed agli 
Ispettori bibliografici onorari le Biblioteche 
popolari. 

In questo campo purtroppo, rimane, in 
Italia, ancora moltissimo da fare. Le Biblio- 
teche popolari sono cellule destinate ad ali 
mentare silenziosamente ma proficuamente 
l’intelletto ed il cuore di grandissima parte 
dei cittadini. Queste cellule debbono rapi- 
damente moltiplicarsi, fino a diventare in- 
numerevoli. Biblioteche popolari debbono 


raccolte 


concedere 
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ere in ogni città, in ogni Comune, in 


ogni più piccola borgata. Dipendano da enti 


wutarchici, da enli morali o da associazioni; 


siano dovute alla iniziativa di pubbliche 
mministrazioni o di privati cittadini, esse 
meritano tutta l’attenzione del Ministero e 


dei suoi organi bibliografici, perchè rappre. 


sentano uno strumento impareggiabile di 


educazione e di elevazione del popolo. 
Per avviare alla migliore soluzione il va- 
delle 


popolari, questo Ministero agirà in 


sto e delicato problema }iblioteche 
piena 
armonia di intenti con i Fasci, con le Ope- 
re Nazionali dei Balilla, del Dopolavoro, dei 
Combattenti e con ogni altra Istituzione che 
abbia tra 
alla Patria cittadini il più possibile istruiti, 


i propri fini quello di preparare 


moralmente forti, rigidamente 
ita- 


fisicamente e 


disciplinati, ed educati ad alti sensi di 
ianità, 

Dal canto loro, molto potranno anche in 
questo campo giovare gli Ispettori biblio 
:rafici, in cordiale e stretta collaborazione 
con le Soprintendenze: mirando a promuo- 
Biblio- 


teche popolari si occupano, al fine di disci- 


vere accordi fra i vari enti che di 


plinarne e coordinarne l’azione; adopran- 
dosi per favorire, associare ed anche susci- 
lare opportune iniziative dirette a moltipli- 
care il numero delle Biblioteche popolari, 
segnatamente nei centri e nelle regioni in 
cui si senta di esse più grave la mancanza 
c più vivo il bisogno; esercitando una vi- 
gile azione su questo ordine di Biblioteche, 
affinchè ne rimanga rigorosamente esclusa 
tutta quella produzione libraria che contra- 
sti comunque, politicamente, economica- 
nente e moralmente, con lo spirito e con lc 
direttive del Regime Fascista 

Da quanto si è brevemente esposto è age- 
vole rilevare tutta l’importanza, la delica- 
tezza e la nobiltà dei compiti che lo Stato 
affida agli Ispettori bibliografici onorari. La 
competenza e dottrina di coloro che sono 
stati chiamati a tale ufficio, la loro passione 
per il libro, il loro spirito di iniziativa, il 


loro senso profondo di devozione alla Pa- 


tria danno sicuro affidamento che nel. 
l’adempiere agli accennati cOmpiti essi 


svolgeranno opera fervidamente attiva, pru- 
dente insieme ed energica, oculata ed alta- 
mente proficua, sostenuti ed animati dalla 


consapevolezza dei frutti largamente bene- 
fici che questa opera disinteressata e nobi- 
iissima non mancherà di avere per la mag- 
giore grandezza dell’Italia, 


Il ministro: FEDELE » 


VISITA IN ITALIA DI 
AMERICANI. 


BIBLIOTECARI 


Non è ancora spento l’eco della gradita 
visita fatta nel luglio alle Biblioteche ita 
liane da un importante gruppo di 24 Biblio- 
tecari americani direiti dal chiar.mo prof. 
Theodore Wesley Koch, bibliotecario della 
Northwestern University di Chicago. 

Prima città visitata dal « Bibliografical 
Pilrinage » è stata Genova dove la Civica 
Biblioteca organizzò in onore degli ospiti 
una interessante esposizione di libri e di 
documenti Colombiani. La Biblioteca Uni- 
versitaria propose alle principali Società 
culturali genovesi ed al Comune di offrire 
in dono agli ospiti una Bibliotechina di tre 
mila volumi per dare un saggio della produ- 
zione bibliografica e culturale italiana. La 
idea è stata favorevolmente accolta e il 
dott. Koch, capo del gruppo americano, la 
giudicò come la più pratica per la diffusio- 
ne del libro italiano negli Stati Uniti e per 
l’incremento degli scambi internazionali di 
libri. 

A Modena gli ospiti visitarono la Mostra 
del Libro Emiliano, assai interessandosi del 
la 1.a Carta d’America del Cantino eseguita 
nel 1502, la R. Biblioteca e la R. Pinacoteca 
Estense nonchè le altre collezioni dell’illu 
stre città emiliana, fatti ivi segno, come a 
Genova, delle maggiori cortesie da parte 
delle autorità bibliografiche e cittadine. 

Necessariamente alquanto più lungo è sta 
to il soggiorno romano. Ai bibliotecari ame- 
ricani venne offerta dal Governo una cola- 
zione al Castello dei Cesari e alle parole di 
benvenuto del direttore generale delle Acca- 
demie e Biblioteche in rappresentanza di 
S. E. il Ministro, rispose il Capo del gruppo 
americano molto sentitamente ringraziando 
per le graziose cordiali accoglienze ricevute. 

A Roma i bibliotecari americani visita- 
rono la « Vittorio Emanuele » e la « Casa- 
natense », veramente ammirando quella Mo- 
stra permanente di rarità bibliografica. 


== 


Dopo breve soggiorno a Firenze, dove le 
preziose raccolte bibliografiche non pote- 
vano non costituire una tappa obbligatoria 
per il « Bibliografical Pilrinage », gli ospiti 
passarono a Milano terminando in quella 
città la loro gita culturale. A Milano visita- 
rono anzitutto la Braidense, dove venne per 
essi preparata una esposizione di antichi 
libri americani illustrati, nonchè di mano- 
scritti, rari, e miniature e rilegature arti- 
poi i cimeli dell’« Ambrosiana 
ed infine il Castello Sforzesco. Venne da ul- 
timo visitata la libreria Hoepli 


stiche, ecc., 


LA RIUNIONE A GINEVRA DELLA SOTTO- 
COMMISSIONE DELLE SCIENZE E DEL- 
LA BIBLIOGRAFIA PRESSO LA COMMIS- 
SIONE DI COOPERAZIONE INTELLET- 
TUALE. 


Il 20 luglio u, s, si è tenuta a Ginevra la 
riunione della sottocommissione delle scien 
ze e delia bibliografia presso la Commis- 
sione di cooperazione intellettuale 

Le questioni poste all'ordine del giorno 
di questa 10* Sessione sono state le se- 
guenti: 

1. - Attività della sezione delle scienze 
matematiche, fisiche e naturali. 

2.- Annuari: risultato di passi fatti presso 

personalità competenti ed editori di diversi 
paesi per gli annuari della vita scientifica; 
proposte di pubblicare un annuario inter- 
nazionale degli editori e dei librai, 
3. - Lista annuale delle pubblicazioni no- 
tevoli: rapporto sulle opere notevoli pub- 
blicate nei diversi paesi; proposta tendente 
a precisare la propagazione dei libri secon- 
do la produzione di ogni paese ed a com 
pletare i dati che serviranno alla redazione 
delle liste. 

4. - Riunione di esperti bibliografici: ri- 
sultati ottenuti nella riunione degli esperti 
bibliotecari del giugno 1928. 

5. Riunione di esperti per la conserva- 
zione degli stampati e dei manoscritti: ri- 
sultati ottenuti nella riunione di gennaio 
1928 con le raccomandazioni formulate in 
tale occasione e le risposte delle Commissio- 
ni nazionali all'inchiesta iniziata su tale 
questione dall’Istituto di cooperazione in- 
tellettuale. 

6. - Bibliografia delle scienze biologiche: 


risultati dei passi fatti dall’Istituto di coo. 
perazione per assicurare l'esecuzione delle 
risoluzioni degli esperti, approvate nella ses. 
sione precedente della Commissione; atti. 
vità dei diversi paesi per il coordinamento 
della bibliografia in questo campo, 

7. - Tavole di dati fissi: riassunto delle 
relative decisioni della Commissione di 
cooperazione intellettuale. 

8. - Istituto internazionale delle miniere: 
decisioni relative del comitato economico, 

9. - Esposizione delle scienze applicate a 
Liegi: invito a parteciparvi. 

10. - Facilitazioni per ottenere le pub- 
blicazioni della Società delle Nazioni: rac- 
comandazioni del sottocomitato di esperti 
per l’insegnamento alla gioventù dei fini 
della S. d. N. 

11. - Inchieste sui lavori scientifici pub- 
blicati in una lingua poco nota negli altri 
paesi. 

12. - Coordinazione 
delle scienze fisiche. 


della bibliografia 

13. - Ostacoli per la diffusione internazio- 
nale del libro: risultato di una inchiesta 
fatta presso le librerie di taluni paesi; pro- 
posta del « Borsen Verein der deutschen 
Buchlizindler » per la modifica della no- 
menclatura doganale per quanto riguarda 
i libri. 

14. - Attività 


storiche e sociali, 


della sezione delle scienze 


15. - Coordinazione della bibliografia del 
le scienze economiche. 

16. Bibliografia linguistica: proposte 
formulate nella riunione degli esperti nel 
marzo 1928. 

17. Unificazione della nomenclatura 
srammaticale. 

18. - Progetto di pubblicazione di una se- 


conda edizione dell’ indice bibliografico. 


LA COMMISSIONE ITALIANA PER LA C00- 
PERAZIONE INTELLETTUALE. 


Con R. D. L. 14 giugno 1928 n. 1534 è 
stata istituita con sede in Roma e con per- 
sonalità giuridica, una Commissione nazio- 
nale per la cooperazione intellettuale, aven- 
te lo scopo di mantenere le relazioni ed 
adempiere le funzioni ad essa demandate 
dalla Commissione per la cooperazione in- 
tellettuale delia Società delle Nazioni e dal- 


nel 


ira 


0. 


l’Istituto di cooperazione intellettuale di 
Parigi. 

La Commissione sarà composta di un 
presidente, due vice-presidenti e 50 com 
nissari, nominati con Regio decreto su pro- 
posta del Ministro della pubblica istruzione 
di concerto con quello degli affari esteri. 
Faranno inoltre parte di diritto della Com- 
missione i direttori generali « pro tempore 
lel Minisiero delia pubblica istruzione, 11 
capo dell’ufficio Società delle Nazioni dei 
[inistero degli affari esteri ed il direttore 
dell’Amministrazione civile del Ministero 
dell’interno. 

Per il funzionamento della Commissione 
è assegnato un contributo annuo di L. 100 
mila. 

Com’è noto, sinora, le funzioni di col 
legamento con la Commissione per la coo 
della Società delle 
Nazioni erano in Italia affidate alla Fon- 


perazione intellettuale 


dazione Leonardo per la cultura italiana 
ed all’« Istituto interuniversitario italiano 
L'istituzione di apposito comitato, fornito 
di mezzi adeguati e costituito di esperti 
nella materia, renderà più agevole il col 
legamento stesso, per garentire una sem- 
pre più proficua partecipazione italiana al 
movimento intellettuale internazionale. 


LA COMMISSIONE PER IL CATALOGO DE 
GLI INCUNABOLI E PER LA COMPILA 
ZIONE DI NORME CATALOGRAFICHE 
INTERNAZIONALI. 


Con decreto ministeriale del 7 luglio u. s. 
è stata nominata presso la Direzione gene 
Biblioteche una 
prelimi- 


rale delle Accademie e 
Commissione incaricata di studi 
nari per la compilazione del catalogo gene- 
rale degli incunabuli nonchè per la com 
pilazione di proposte di norme internazio 
nali di catalogazione nelle biblioteche. 

Della Commissione sono stati chiamati a 
far parte: gli ispettori superiori bibliogra- 
fici comm. Guido Calcagno e cav. uff. pro- 
fessor Anfonso Gallo, il cav. uff. dott. Do- 
menico Fava, Soprintendente bibliografico 
per l'Emilia, il comm, dott. Giuliano Bo- 
nazzi, direttore della Biblioteca nazionale 
di Roma, il comm. dott. Luigi De Gregori, 
direttore della Biblioteca Casanatense di Ro- 
ma, il conte dott. Antonio Boselli, direttore 


della Biblioteca Nazionale di Palermo, ed 
infine il gr. uff. prof, Albano Sorbelli, di 
rettore della Biblioteca Comunale dell’Ai 


chiginnasio di Bologra. 


IL MOVIMENTO GENERALE DELL’UFFI 
CIO DEGLI SCAMBI INTERNAZIONALI 
DAL 1. GENNAIO 1926 AL 309 GIUGNO 1828. 
Da una relazione statistica di recente 

compilata dal R. Ufficio degli scambi inter 

nazionali presso il Ministero dell'Istruzione, 
rileviamo il seguente quadre riassuntivo del 
movimento generale del R. Ufficio stesso 

durante l’esercizio 1927-28: 


ARRIVI 


| 
[Casse| Comi| Totali 
| pieghi 


Dall'Italia 43 |2113] 18.391 
Dall'Estero 263 41.733 
1f Argentina |. . ... .| 
2 Australia 
Belgio d 133 2.3) 
Brasile 145 
;| Canadà . | 
7 Cile 
) Danzica (Città libera di) 2| 241 
I | Dominicana (Repubblica) 
Egitto 
Estonia 
14 Finlandia 
13 11 1.295 
Giappone . ..... 2 la) 
t7 Inghilterra 2 7 
in] Jugoslavia , 
10 Lettonia 
Messico . 
Norvegia . n È 2 12 
Olanda . . 5 
;| Paraguay 
2 Perù ‘ 
sli |. | (ui 119 472 
Portogallo . . . . . 2 
27 Romania . . . . . 1 15 
x | Russia . . 2 ts 591 
2») | Spagna . . . . . + | 12 1192 
wi Stati Uniti d'America . ISO | 
3:} Ungheria } 
. . 2 3 
TOTALI 2153 | 1.202 41.765 
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SPEDIZIONI 


| Totali 

In Italia | 43|1.352| 55.652 
Ail’ Estero | 159] 289| 15.430 

| | Australia . 11 172 
2 }lelgio iù 
33 Argentina 14 
il Brasile | 9 174 
5| Canada . . . . | 2 14 
S| Cina 6 104 
Danzica (Città libera > 
; 43 


| 
Dominicana (Repubblica)| 
Il| Egitto . di 


) 


13| Francia . 14 DI) 1.172 
14| Finlandia 11! 
15| Germania 15 1.105 
Giappone 4 DI 
| Inghilterra 1] 4 745 
IS| Jugoslavia Il 147 
20 Messico . 3 x) 
21 Norvegia Ì 11 177 
22| Olanda 3 Ii 
25| Paraguay | 
È. 3 
25| Polonia . 19 208 
25| Portogallo . 15 1595) 
24 Romania 2 151 
28 Russia ( 12 395 
24| Spagna 1 14 424 
30| Stati Uniti d'America . . 67 5 2.847 
BI It 225 
32| Svizzera lì 
35 Ecuador 
| Cuba, 
:37 | Austria, 
Grecia, l 15 118 
Bulgaria 
10| Venezuela 

TOTALI . 259 10,430) 


Se si mettono a confronto tali dati con 
quelli ottenuti precedentemente per il pe- 
riodo dal 1° gennaio 1926 al 30 giugno 1927, 
risulta evidente il nuovo impulso avuto dal- 
l’ufficio degli scambi internazionali nell’ul- 
timo esercizio finanziario, dopo che esso 
ha incominciato a funzionare presso il Mi- 
nistero della istruzione, ivi trasferito, per 
effetto del R. D. L. 12 agosto 1927, n. 1635, 
dalla Biblioteca Nazionale di Roma ove pri- 


ma si trovava. 


E, difatti, dal 1° gennaio 1926 al 30 giu- 
gno 1927 gli arrivi in colli postali dall’este. 
ro furono solo 265, dall'Italia 1373; gli ar 
rivi in casse dall’estero furono 178, dall’Ita 
lia 41; mentre i pieghi contenuti negli uni 
e nelle altre furono: dall’ estero 22126 e 
dall'Italia 7360. D'altra parte, le 
zioni in colli postali per l’estero raggiun- 


spedi- 


sero appena la cifra di 131, per l’Italia 
quella di 544; le 
furono soltanto 56 e quelle spedite in Italia 


casse spedite all’ estero 


94. Il complesso dei pieghi contenuti nei 
colli e nelle casse fu di 6320 pezzi per le 
spedizioni all’estero e di 22972 pezzi per le 


spedizioni in Italia 


IL CORSO DI STORIA DELLA MUSICA ITA- 
LIANA ALLA R. UNIVERSITA’ DI ROMA, 


Anche nell’anno scolastico 1927-28, per 
iniziativa della Direzione Generale delle Ac- 
cademie e Biblioteche e sotto gli auspici del 
R. Istituto di Archeologia e Storia dell'Arte, 
il prof. Fernando ‘Liuzzi ha tenuto nella 
R. Università di Roma, un corso di storia 
della musica, ch’'é stato attentamente se- 
guito da un folto e fine uditorio composte 
di studenti e di studiosi di musica. 

Dell’opera svolta in questo secondo anno 
di insegnamento così rende conto il profes- 
sor Liuzzi in una relazione presentata al 
sen. Corrado Ricci, presidente dell’Istituto 
di Archeologia e Storia dell'Arte. 


« Argomento principale delle lezioni di 
quest'anno è stato il periodo musicale cor- 
rente fra la fine del secolo XII e la fine del 
XIV: un periodo cioè che dall’apparire dei 
primi saggi poetici italiani protraendosi fino 
alla morte di Francesco Petrarca, offre largo 
campo di studio non solo intorno alla mu- 
sica considerata in se stessa, ma anche in- 
torno ai rapporti che si crearono, e in diffe- 
renti forme si affermarono, tra musica € 
poesia. 

Data in lezioni preliminari una opportuna 
informazione sui monumenti di musica pro- 
fana tramandatici dall’alto medioevo, ed 
esaminate le correnti di cultura e d’arte che 
in codesti monumenti sopravvivono come 
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oltimi echi della classicità (frammenti mu- 
sicati di Orazio, di Virgilio, di Stazio, di 
Boezio, ecc.) o affiorano come voci di vita 
(canti 
viviali dei VIII-XI) mi sono parti- 
colarmente fermato, in un secondo gruppo 


ontemporanea storici, erotici, con- 


secoli 


di lezioni, sulle forme musicali della lirica 
trovadorica e sui riflessi che Parte dei tro 
vatori e dei trovieri ebbe in Italia, dallo 
scorcio del secolo XII fino ai poeti dello 
stil novo ». E poichè a questo propo- 
sito ci soccorre a più riprese, nella Com- 
media e nel trattato De Vulgari Eloquentia, 
la parola di Dante, ho posto speciale cura 
nello illustrare il pensiero e il gusto del 
Poeta ogni «qual volta si pronuncia intorno 
alla musica e ai musicisti del proprio tempo. 
Questa parte dell’esposizione storica of- 
friva larga materia all’esemplificazione mu- 
sicale. Concessomi a tale scopo, dal Magni- 
fico Rettore, prof. F. Millosevich, l’uso del- 
l'Aula Magna, ho fatto eseguire in due suc- 
audizioni, numerosissimi 
studenti, le composizioni che seguono: 


cessive presenti 


Audizione del 3 maggio - Canti di Trova- 
lori e Trovieri: 
1. Anonimo del sec. XII: A 
tems clar. 
2. Id. id.: Belo 
3, MarcaBRUN: L’autrier jost una sebissa. 
i. RarmBAUT DE Vaquerras: Kalenda Maya. 


lentrada del 


Yolanz. 


5. BERNART DE VENTADOUR: Lancan vei la 
folha. 

0. ChatTELAIN pe Couvcy: Quant li lousei- 
gnols jolis. 

7 Rigquier: Canzona pia: Jesus 
Christz... 


Audizione del 10 maggio: Trovatori e Tro- 
vieri particolarmente ricordati da Dante: 
I. ARNAUT DANIEL: Chanson do il mot. 

è. Id. Sestina: Lo ferm voler. 

3. GuIRAUT DE BorNELL: Alba: Reis glorios. 

4. Thigaut RE pI Navarra: De fin 
vient seance et bonté. 

Id. L’autrier par la matinée. 

e. Id. 


amor 


Je me quidoie partir. 
Tutte queste mielodie, trascritte secondo 
le norme della critica moderna, furono ac- 
curatamente interpretate dalla Signora Ra- 
chele Maragliano-Mori. 

Alla lirica trovadorica seguirono le espres- 
sioni musicali sorte originalmente in Italia 


tra la fine del Duecento e il corso del Tre- 
cento: da un lato il cantico religioso, la 
Lauda, primo esempio di melodia su testi 
in volgare tramandatoci dai manoscritti; da 
altro lato le forme liriche profane ma- 
drigali, ballate e caccie plasmate sulle 
strofe dei nostri poeti trecenteschi. Anche 
‘am'po la trattazione storica e le 
sulla tecnica e lo stile delle 
singole espressioni furono integrate da au- 
dizioni, così di Laudi (tratte dai mss. più 
antichi: 91 dell’Accademia Etrusca di Cor- 
tona e II, I, 122 della Bibl. Naz. di Firenze) 
musiche profane appartenenti al 
periodo che porta il nome di « ars nova » e 
che si prolunga fino a tutto il sec. XIV. Per 
offrire esempi di tali musiche, ho potuto 
valermi delle lezioni di estetica e stilistica 
musicale che ebbi incarico di tenere, tra 
l'aprile e il giugno, nella R. Accademia di 
Santa Cecilia, avendo il Presidente dell’Ac 
cademia stessa, Senatore Conte di San Mar- 
tino, cortesemente disposto che a queste 
lezioni fossero ammessi con esonero dalla 
tassa di iscrizione, gli studenti universitari 
frequentatori del corso di Storia della Mu- 
sica. Infine un altro sussidio dimostrativo 
efficace a porgere esempi di antiche nota- 
zioni e di iconografia musicale ricavata da 
opere di arte figurativa, fu dato dalle proie- 
zioni, alle quali fu dedicata una delle le- 
zioni speciali tenute nell’Aula Magna del- 
l’Università. 

Ma la materia d’arte che formava oggetto 
del corso fu da me voluta portare ancor più 
direttamente a contatto dei giovani studiosi. 
Scelti tra questi i più adatti, ho iniziato un 
avviamento pratico alla conoscenza della 
paleografia musicale, impostato sulla tra- 
scrizione in notazione moderna di Laudi 
trecentesche. Il materiale paleografico fu co. 
stituito da fotografie 24 30, fatte trarre a 
mia cura dal citato Laudario II, I, 122 della 
Biblioteca Nazionale di Firenze: bellissimo 
codice della prima metà dal sec. XIV che 
alla chiarezza della notazione musicale 
(quadrata) unisce il pregio di mirabili mi- 
niature, così da offrire in molte pagine, ove 
armonicamente s’accostano poesia e imma- 
gine, una perfetta sintesi dell’espressione 
artistica del tempo. 

Alla trascrizione delle melodie e dei testi, 
compiuta in lezioni a ciò riservate, presero 
parte attiva otto studenti, tre dei quali ap- 
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partenenti aila Facoltà di Lettere, ed uno 
testè laureato dalla stessa Facoltà. Questo 
esperimento, che ha destato vivo interesse 
nei giovani ed ha loro mostrato la possibi- 
lità di familiarizzarsi coi documenti dell’ar- 
te antica, nferita, per la sua evidente uti- 
lità, di essere proseguito in avvenire », 


UN LEGATO DEL SENATORE MOLMENTI 
AL R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, 
LETTERE ED ARTI. 


Il compianto sen. Pompeo Molmenti, con 
lestamento olografo 28 giugno 1927, depo- 
sitato presso il dott. Metello Mencarelli, no- 
taio in Roma, disponeva un legato di cento 
azioni delle Assicurazioni Generali di Trie- 
ste, a favore del R. Istituto Veneto di scien- 
ze, lettere ed arti, affinchè esso, al momento 
più opportuno, procedesse alla loro vendita 
e ne reimpiegasse il ricavato in rendita del- 
lo Stato o in altro titolo emesso o garantito 
dallo Stato, con l'obbligo di corrispondere 
alla moglie Lodovica Molmenti Palazzo, vita 
natural durante, tale intera rendita, salvo, 
poi, alla morte di essa, a destinarla nel mo- 
do che avrebbe creduto più conveniente 
con speciale riguardo al compimento dei re- 
stauri della « Madonna del Rosario ». 

Il R. Istituto Veneto, nell’adunanza del 
15 marzo 1928, avuta conoscenza del legato 
e rinnovando i propri sentimenti di devo- 
zione e di riconoscenza alla memoria del 
benefico testatore, deliberava a voti una- 
nimi di accettare il legato, dando mandato 
alla Presidenza di esperire tutte le pratiche 
all'uopo necessarie. 

Il Presidente del R., Istituto Veneto si ri- 
volgeva quindi al Ministero dell’Istruzione 
per chiedere che lo Istituto fosse autoriz- 
zato ad accettare il legato Molmenti. 

Nessun dubbio poteva esservi sulla con- 
venienza di concedere tale autorizzazione 
che avrebbe consentito al R. Istituto Veneto 
di entrare in possesso di un notevole pa- 
trimonio. 

Le 100 azioni delle Assicurazioni Generali 
di Venezia hanno, 
infatti, un valore nominale di lire 50 mila, 
ed un valore di mercato di ben 630 mila 
lire: convertite in titoli dello Stato, potran- 


oggetto del legato 


no dare una rendita di circa 15 mila lire 
annue, rendita che, quando sarà libera del. 
l'onere ora imposto a favore della vedova 
del testatore, assicurerà al R, Istituto Veneto 
il modo, anzitutto, di compiere i restauri 
alla Cappella del Rosario, secondo la vo- 
lontà particolarmente espressa dal defunto 
senatore Molmenti, e, quindi, svolgere cor 
maggiore larghezza di mezzi quella attiva 
e benefica opera culturale che rende così 
pregiato nel mondo degli studiosi il no- 
me dell’antica istituzione di Venezia. 

E però il Ministero dell’Istruzione è stato 
lieto di promuovere gli atti perchè venisse 
concessa la richiesta autorizzazione, il che 
è avvenuto col R, D. 21 giugno 1928, n, 1619 


IL NUOVO STATUTO DELLA R. ACCADE- 
MIA « PETRARCA» DI AREZZO. 


Il R. Commissario della R. Accademia «Pe. 
trarca » di Arezzo, nob. G. Lando Passerini, 
bibliotecario alla Medicea Laurenziana di 
Firenze, proseguendo nel suo programma 
di riordinamento del glorioso Istituto, sot 
toponeva, tempo fa, all'esame del Ministero 
dell'Istruzione uno schema di nuovo Statuto 
disciplinante su basi più salde la vita del- 
i’Ente per consentire ad esso una più estesa 
e proficua attività in armonia con le diret- 
tive culturali del Regime. 

Lo schema di Statuto ha ottenuto il pieno 
consenso del Ministero che ha promosso la 
emanazione del R. D. 3 agosto 1928, col qua- 
le esso è stato approvato nel seguente testo: 


STATUTO 
DELLA R. ACCADEMIA PETRARCA 
IN AREZZO 


I. - Nalura dell’Accademia e distinzione dei 
soci. 
Art. 1. 

L’Accademia aretina di lettere, arti e 
scienze conserva con l’antico suo stemma, 
l'illustre nome di «R. Accademia Petrarca». 

Art. 2. 

Suo scopo è la diffusione delle lettere, 
delle arti e delle scienze, nonchè la illustra- 
zione della vita, dei tempi e delle opere del 


iual 


{ 
Ì 
I 
tol 


della 


lella Toscana in generale, con speciale ri- 


Petrarca, storia civile ed artistica 


spardo aila città e alla provincia di Arezzo 


Art. 3. 


I mezzi, coi quali l'Accademia cerca di 

conseguire un tale scopo, sono: 

a) adunanze periodiche per studi col- 
lettivi, letture e discussioni: 

b) conferenze pubbliche; 

c) stampa dei suoi atti e di altre even- 
uali pubblicazioni; 

d) un gabinetto di lettura; 

d) una biblioteca circolante; 
il conferimento di medaglie e premi. 


Art, 4. 


I soci dell’Accademia sono ordinari e cor- 
risponde nti. 

Gli ordinari son quelli che risiedono in 
loscana e si obbligano di contribuire con 
l'opera e col pagamento della tassa annuale 
alla vita e alla prosperità dell’Accademia: 
essi hanno voto deliberativo nelle adunanze. 

I corrispondenìi son quelli che risiedono 
fuori di Toscana o all’estero; nominati a ti- 
tolo di onore, essi cooperano come loro pia- 
ce agli scopi sociali, non hanno diritto a 
voto e non pagano tasse, ad eccezione della 
tassa di diploma di cui all’art. 36. 


Ii. Organamento del Corpo accademico. 


Art. 
Il Corpo Accademico si compone di due 
classi distinte tra loro: 
1 - di lettere, arti e scienze morali; 
2 - di scienze fisiche e naturali. 


Art. 6. 


Questo corpo accademico è riunito e di- 
retto da un Consiglio di cui fanno parte: 


il Presidente dell’Accademia; 

il Vice-presidente; 

il Segretario generale; 

il Segretario della 1.a classe; 

il Segretario della 2.a classe; 

il Provveditore; 

il Cassiere. 

Il Segretario della 1.a classe avrà anche 

l'Ufficio di Soprintendente alle raccolte bi- 
bliografiche dell’Accademia 


Art. 7. 


Questi sette ufficiali riuniti insieme costi- 
Direzione dell’Istituto e 
scelti tra i soci ordinari con l’avvertenza 
che il Segretario generale, il Provveditore e 


scono la sono 


il Cassiere debbono essere domiciliati in 
Arezzo, o almeno nella sua provincia. 

Sono eletti tutti separatamente ciascu- 
no pel proprio ufficio sopra una lista di 
dodici candidati proposti dal 
dalla Federazione provinciale 
Arezzo, che ne designano tre per ciascuno, 
da S. E. il Vescovo di Arezzo, dal R. Prov- 
veditore agli studi e dal R. Soprintendente 
bibliografico della Toscana, che ne desi- 
gnano due per ciascuno. 

La designazione del Presidente è però ri- 
servata a S. E. il Prefetto di Arezzo e deve 
essere sanzionata con decreto Reale. 

Tutti i componenti del Consiglio riman- 
gono in carica per cinque anni e possono 
essere confermati; ma in caso di rinunzie 0 
di vacanze il Consiglio nomina al posto ri- 
masto vacante l’Accademico che nell’ultima 


Podestà e 
fascista di 


elezione riportò maggior numero di suffra- 
gi. Rimanendo vacante l’ufficio di Presi- 
dente S. E. il Prefetto designa il nome del 
successore, 


Art. 8. 


L'elezione di un socio ordinario viene 
fatta sulla proposta di tre soci. Egli deve 
distinguersi per meriti letterari o scienti- 
fici, o aver titoli, accademici o professio- 
nali, o aver dato apprezzati saggi dei pro- 
pri studi. 


Art. 9. 


Il socio corrispondente è eletto su propo- 
sta unanime della Direzione dell’Accademia 
nell'adunanza generale dei Soci. Egli deve 
essere prescelto per alti meriti, acquisiti e 
riconosciuti, nelle lettere o nelle scienze 0 
nelle arti. 


Art. 10. 


Le elezioni dei soci ordinari e corrispon- 
denti devono ottenere due terzi dei suffragi 
a voto segreto nelle adunanze generali. 

Le elezioni agli uffici si fanno pure nelle 
adunanze generali, separatamente, per sche- 
de segrete e a maggioranza assoluta. 
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I soci ordinari che non potessero parte- 


cipare di persona all’adunanza generale, 
sono ammessi a votare per corrispondenza, 
seguendo le norme che saranno stabilite nel 


tegolamento interno, 


Art. 11. 


Ciascuna classe ha un suo presidente, 


eletto dai componenti la classe stessa. 


Art. 12. 


il Presidente dell’Accademia rappresen- 
ta, a tutti gli effetti, l’intiero corpo accade- 
mico. 
Egli, inoltre, 

a) vigila sulla osservanza dello Statuto; 

b) convoca, presiede e dirige le adu- 
nanze generali e quelle della Direzione; 

c) presenta le proprie e le altrui pro- 
poste alle deliberazioni dei soci; 

d) firma le lettere dirette a pubbliche 
autorità e le deliberazioni del corpo sociale; 

e) appone il visto alle deliberazioni 
delle classi e agli Atti dell’Accademia che 
devono pubblicarsi; 

f) sospende gl’inservienti per riferirne 
alla prima adunanza della Direzione, 


Art. 139. 


Il Vicepresidente assume le attribuzioni 
del Presidente nell’assenza di lui. 


Art, 14. 


Il Segretario generale: 

a) tiene il registro delle adunanze ge- 
nerali e quello dei soci che vi sono inter- 
venuti; 

b) ne stende il processo verbale e fa le 
partecipazioni occorrenti; 

c) compila in unione coi Segretari di 
classe, gli Atti accademici, ne legge una re- 
lazione all’adunanza soleine, ed ha cura 
della loro pubblicazione; 

d) conserva il registro generale dei soci 
distinti per qualità e per classi e nota in 
margine tutte le variazioni: 

e) tiene la corrispondenza riguardante 
l’intiero corpo accademico, e ne conservi 
accurato registro; 

f) riceve direttamente, o per mezzo det 
Segretari di classe, i doni inviati all’Acca- 


demia, li presenta nelle adunanze e ij con- 
segna subito dopo alla Biblioteca; 

g) ad essa pure consegna a fin d’anno 
tutte le carte non suscettibili di continua- 
zione; 

h) conserva e appone all’uopo il sug- 
gello dell’Accademia; 

i) nell'adunanza solenne fa la comme. 
morazione dei defunti, quando altri 
non ne abbia ricevuto speciale incarico dal 
Presidente; 


soci 


k) è assistito in tutte queste sue incom- 
benze dai Segretari di classe, e supplito da 
essi, per ordine di anzianità, in caso di im- 
pedimento. 

Art. 15. 
I Segretari 
combenze che riguardano gli affari relativi 
alla loro classe, sia nel dar conto delle ope- 


di classe adempiono le in- 


re che pervengono all'Accademia, sia per 
gli acquisti, sia per le memorie o letture che 
devono essere tenute o inserite negli Atti, 
Coadiuvano il Segretario generale, sotto la 
nell’esercizio delle attribu- 
zioni a lui spettanti. 


sua direzione, 


Art. 16. 
Il Segretario della 1.a classe di lettere, 
arti e scienze morali inoltre: 

a) ha in consegna ia biblioteca e l’ar- 
chivio dell’Accademia ed è ‘responsabile 
della loro conservazione; 

b) propone al Provveditore le spese che 
a ciò reputerà necessarie, e le fa eseguire 
quando sono approvate; 

c) riceve le opere trasmesse in dono, le 
carte ed i manoscritti; ne cura l’ordinato 
collocamento e l’annotazione nei rispettivi 
cataloghi; 

d) consegna ai soci, previa nota di loro 
pugno in apposito registro, i libri e le carte 
che volessero consultare. 

Nessun libro o carta può estrarsi dall’Ac- 
cademia, nè può farsi copia di manoscritti, 
scritto del Presi- 


senza ordine 


dente. 


speciale 


Art. 17. 
Il Provveditore: 

a) prepara di concerto col Presidente 
presenta all'Accademia 
adunanza generale di decembre il progetto 
di bilancio preventivo annuale; 


di classe, e nella 
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b) dopo l'approvazione del medesimo, 
ne cura l'esecuzione; 


del 


essi 


limiti 


insieme con 


c) nei bilancio spedisce i 


appone il visto a quelli spediti dai detti 
Presidenti; 
d) ha 


lell'Accademia 


cura dei mobili e degli utensili 


prepara l’occorrente per 
idunanze; 
e) ha speciale sorveglianza sugli inser- 


vienti. 


Il Cassiere: 

a) incassa le entrate dell’Accademia, ri- 
lasciandone ricevuta, e paga le spese previ- 
te in bilancio, alla presentazione dei man- 


dati firmati dal Provveditore; 


b) tiene in buona forma i libri di am- 
ninistrazione; 

c) rende conto di sua gestione anno per 
inno nella adunanza generale di febbraio, 
siustificando tutte le partite di uscita con 
ltrettanti mandati, della cui regolarità egli 


solo è responsabile. 


Adunanze e letture, 


Art. 19. 


Nell’Accademia si tengono adunanze: 
a) della Direzione; 
b) del Corpo accademico. 


Art. 20. 


Per le legalità delle adunanze della Dire- 
zione è necessaria la presenza almeno di 
quattro fra i sette soci ordinari che di essa 
fan parte 

Per la legalità delle adunanze del Corpo 
accademico si richiede la presenza di un 
quinto dei soci. 

Riuscita vana la prima convocazione, so- 
no valide, però, nella seconda anche le deli- 


berazioni prese alla presenza di un decimo 


dei soci. 
Art. 21. 
Nelle adunanze della Direzione si trat- 
tano gli affari riguardanti l’intiero corpo 
iccademico, che non siano riservati alle 


xdunanze generali, e si preparano quelli che 
devono a queste ultime essere presentati. 


Art. 22. 


della 
no specialmente: 

a) delle rinnovazioni delle cariche; 

D) di proposte per regolamenti interni 
da approvarsi dall'Accademia; 

c) delle proposte di ammissione di nuo- 


Le adunanze Direzione si occupa- 


vi soci; 

cd) delle domande fatte da soci o da e 
siranei per tener conferenze pubbliche; 

e) deila della 
saia per concorsi, o per mostre di arte, 0 
su domande di od istituti aventi 
scopi affini a quelli dell’Accademia; 

f) di quant’altro può interessare l’Ac- 


concessione occasionale 


società 


cademia, 

Le deliberazioni vengono approvate per 
alzata e seduta, eccetto le approvazioni dei 
bilanci, i casi riguardanti persone e gli altri 
per i quali sia esplicitamente richiesto da 
almeno tre soci il voto segreto. 

Art. 24. 

Le adunanze ordinarie generali sono due 
in ciascun anno. 

Ad esse prendono parte i soli soci ordi- 
nari. Si t... vono l’una nel mese di febbraio 
per l'approvazione del rendiconto sulla ge- 
stione precedente, l’altra in dicembre per le 
elezioni agli uffici e per approvare il bilan- 
cio preventivo. 

Art. 25. 

Altre adunanze straordinarie 
aver luogo, o per volontà del Presidente ge- 
nerale o su domanda firmata almeno da cin- 


potranno 


que soci. 


Art. 26. 

L’adunanza solenne sarà tenuta possibil- 
mente il 20 luglio, anniversario della na- 
scita del Petrarca. 

Viene aperta dal Presidente con una pro- 
lusione, dopo la quale il Segretario generale 
commemora i soci defunti, e legge una re- 
lazione sugli Atti dell’Accademia. Quindi 
si rende conto degli eventuali concorsi ef- 
fettuati nell’annata, si dà lettura (quando la 
Direzione lo creda opportuno) degli seritti 
premiati, e si conferiscono i premi stessi. 
Finalmente si dà lettura di quei componi- 
menti in prosa o in poesia, che due giorni 
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innanzi siano stati dai soci presentati alla 
Direzione, 
Art. 27. 

L'invito per le adunanze generali e per 
quelle di classe sarà fatto a cura del rispet- 
tivo Segretario, con avviso pubblicamente 
affisso almeno due giorni avanti, con la in- 
dicazione dell’oggetto dell’adunanza, 

Per le adunanze della Direzione saranno 
trasmessi inviti personali a domicilio. 


IV. - Gabinetto di lettura. 
Art. 28. 


L’Accademia mantiene a proprie spese 
per utilità di tutti i soci ur gabinetto di let- 
tura, nel quale, oltre i libri di proprietà del- 
l’Accademia, si troveranno le pubblicazioni 
dalla Direzione saranno 
giudicate più convenienti, I limiti delle spe- 


periodiche, che 


se per questo titolo saranno annualmente 
determinati nel bilancio. 
Art. 29. 

ll Segretario generale e il Soprintendente 
alla Biblioteca avranno cura del Gabinetto 
di lettura. 

Art. 30. 

Gli estranei all’Accademia possono fre- 
quentare il Gabinetto di lettura, mediante 
il pagamento di una tassa mensile, e in 
seguito a domanda rivolta al Presidente, 
che la sottopone all’approvazione della Di- 
rezione con voto segreto. 


V. - Biblioteca circolante. 
Art. 31. 
La Biblioteca circolante è amministrata 
con un regolamento speciale approvato dal 
Corpo accademico. 


VI. - Conferimento di medaglie. 
Art. 32. 

L'Accademia conferisce premi e medaglie 
ai soci e agli estranei per speciali bene- 
merenze. 

Art. 33. 


L'Accademia conferisce medaglie ai vin- 


citori dei concorsi da essa indetti. 


presentati ai concorsi 
proprietà dell’Accademia 
quando non siano avvenute speciali con- 


Tutti gli scritti 


rimangono di 


venzioni in contrario. 


VII. - Radiazione dei soci. 


Art. 35. 
ruoli . tutti 
che rimanessero in arretrato di un anno 


Saranno radiati dai coloro 
sulla tassa obbligatoria, dopc essere stati in- 
vitati a mettersi in pari. Colla radiazione 
per altro non restano menomati i diritti 


della Società a esigere le tasse arretrate, 


VIII - Entrate e spese. 


Art. 36. 
Le entrate dell’Accademia si compon- 
gono: 

a) delle tasse ordinarie e straordina- 
rie, pagate dai soci. La tassa ordinaria è 
stabilita in lire 36 all'anno pagabili in rate 
semestrali dai soci ordinari e in una tassa 
di diploma di L. 25, pagabili una volta tanto 
così dai soci ordinari come dai corrispon- 
denii. Le tasse straordinarie, che venissero 
deliberate dail’intiera Società in circostanze 
eccezionali non potranno mai oltrepassare 
la metà della tassa annuale; 

b) delle elargizioni spontanee prove- 
nienti da Enti morali o da cittadini privati; 

c) dei frutti di capitali che 1’ Accademia 
possa acquistare e della somma annua che 
paga la Fraternita dei Laici; 

d) del retratto della vendita degli Atti 
e di altre eventuali pubblicazioni accade- 
miche. 


Art. 37. 
Da queste entrate si prelevano nel bilan- 
cio preventivo le spese occorrenti: 

a) per l’ufficio e corrispondenza del 
Presidente e della Direzione compresi gli 
stampati, ecc.; 

b) per la stampa degli Atti o di altre 
eventuali pubblicazioni. Degli Atti sarà di- 
stribuita gratuitamente una copia a tutti 
i soci ordinari; 

c) per le letture o conferenze accade- 
miche; 
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d) per il Gabinetto di lettura, 
e) per il salario di una custode; 
f) per spese straordinarie. 
Art. 38. 
I soci onorari nominati avanti l’approva- 
zione del presente Statuto conservano il loro 


titolo. 


IX. Disposizioni transitorie, 
Art. 39. 

Tostochè il presente Statuto avrà ottenuta 
la Reale approvazione, sarà convocata una 
adunanza generale per procedere alla ele- 
ione dei componenti la Direzione accade- 


mica 


LA FONDAZIONE AUGUSTO RIGHI. 


illo scopo di perpetuare con appropriate 
forme di onoranze la memoria di Augusto 
Righi 
e di cuore cittadino preclaro di Bologna 


fisico illustre e per virtù di mente 


si costituiva in quella Città, subito dopo la 
1920, un 
Comitato, presieduto dall’egregio Senatore 
prof. Vittorio Punzoni, allora Magnifico Ret- 
tore della R. Università Bolognese, ed ora 
purtroppo, defunto. 


sua morte, avvenuta l’8 giugno 


anch’Egli, 

Il Comitato si proponeva di svolgere il se 
guente programma: 

I. erezione di un monumento sul piaz 
zale che fronteggia l’Istituto di fisica della 
Università; 

2. istituzione di una « Fondazione Au 
gusto Righi », dotata di un conveniente ca 
pitale atto a consentire, con le rendite di 
esso, la concessione, periodicamente, di un 
premio a favore di cultori delle scienze fì- 
siche pure ed applicate; 

3, pubblicazione completa e coordinata 
delle opere del grande Maestro. 

Ai fondi occorrenti per tutte e tre queste 
progettate forme di onoranza avrebbe do- 
vuto provvedere una pubblica sottoscrizione 

Il Comitato si poneva subito all’opera, 
iniziando con grande entusiasmo la raccolta 
dei fondi 

Da ogni parte d’Italia, estimatori, amici, 
discepoli dell’Illustre scomparso, non man- 
carono di dare il loro contributo, rispon- 


dendo all'appello ch’era stato ad essi ri- 
volto. 

Ma la raccolta dei fondi, pur risultandu 
notevole, non diede nel suo complesso quel 
la messe di oblazioni che sarebbe stata in 
dispensabile per svolgere nella sua integrità 
il programma tracciato dal Comitato. 

Questo fu pertanto costretto a rinunciare 
alla pubblicazione delle opere del Righi, 
nella fiducia che altri col tempo avrebbe 
fatta propria l’idea che esso aveva a tal ri- 
guardo manifestata, e concentrò i suoi sfor- 
zi per la realizzazione delle altre parti del 
programma. 

Il 20 gennaio 1924 si inaugurava, infatti, 
in Bologna nel luogo designato il monumen- 
to che agli studiosi dell’Ateneo ricorderà 
perennemente le sembianze dell’ illustre 
Maestro, del quale la cerintonia dava occa- 
sione di ricordare le insigni doti chc n: 
hanno reso universale nel mondo dei dotti 
la fama. 

Quanto alla fondazione essa veniva isti- 
tuita dal Comitato nella adunanza dei 28 
marzo 1928 e dotata del capitale di lire 
56.327,20, residuo, al 31 dicembre 1927, del- 
la somma raccolta per sottoscrizione ed ac- 
cresciuta dagli interessi derivanti dall’in- 
vestimento di essa presso una Banca bolo- 
gnese, 

Nell’adunanza del 28 marzo il Comitato 
approvava altresì lo statuto della Fonda- 
zione, il cui scopo preciso dovrà essere 
quello di conferire, mediante concorso, un 
premio a chi, durante il decorso del bien 
nio immediatamente anteriore all'anno in 
cui sarà indetta ciascuna gara, avrà pro 
dotta migliore nel campo delle 
scienze fisiche pure ed applicate. 

Secondo lo Statuto la Fondazione dovrà 
amministrarsi dalla R. Accademia deli: 
scienze dell’Istituto di Bologna, che già nel 
l'adunanza tenuta l’11 dicembre 1927 aveva 
dichiarato di dare la sua più volenterosa e 
piena adesione al compito che ad essa si 
voleva affidare. 

Il nuovo Presidente del 
avv. Attilio Loero, succeduto al compianto 
sen. Puntoni, si rivolgeva quindi al Mini- 
stero dell’Istruzione, affinchè esso promuo- 
vesse gli atti per l’erezione in ente morale 
della Fondazione Righ1. 

La domanda dell’on. Loero veniva tra 
smessa al Ministero col parere favorevole 


l’opera 


Comitato, on. 
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del Prefetto di Bologna, il quale dichiarav: 
che la Fondazione Righi, sia per l’auto- 
rità e rispettabilità delle persone che ne 
compongono il Comitato promotore, sia per 
l’iniziale sufficienza dei mezzi finanziari di 
cui dispone, sarà degna del nome illustre 
del Righi e rispondente agli scopi scienti- 
fici che si propone di conseguire. 

Confortato da questo parere e da quello 
ugualmente favorevole del Consiglio di 
Stato, il Ministero dell’Istruzione ha sotto- 
posto alla firma Reale il decreto col quale 
la Fondazione Righi è eretta in ente mo- 
rale e ne è approvato lo statuto. 

Il regio decreto in data 5 luglio 1928 
col n. 1870 ha dato così inizio alla vita uffi- 
ciale di una istituzione che, nel nome di 
Augusto Righi, contribuirà a promuovere 
lo sviluppo degli studi di fisica. 


LE ADUNANZE DELL'ISTITUTO LOMBAR- 
DO DI SCIENZE E LETTERE. 


Le rime segrete di Dante. 


Nell’adunanza del 31 maggio 1928, presi- 
dente il prof. Ulisse Gobbi, il s. c. pro- 
fessor Antonio Monti legge una sua nota su 
«La genesi della petizione lombarda a 
J. Bastide per la mediazione francese nel 
1848 ». 

Il s. c. prof. Paoio Vinassa de Regny 
parla delle rime segrete in Dante. Su base 
e ricerche statistiche risulta che nella Com- 
media certe parole di significato sacro 0 
mistico sono ripetute determinati numeri dij 
volte, e cioè 1, 3, 7, 9, 10 e 12, numeri 
sacri o mistici ben noti. In base alla situa- 
zione delle rime l’A. deduee anche un certo 
significato segreto, 

Viene presentata la notn del dott. Tullio 
Turri: Sottogruppo commutativo del grup- 
permutabili con una 


po delle omografie 


data. 


Vincenzo Monti e il Vocabolario della scusca 


Nell’adunanza del 14 giugno, presiedu- 
ta egualmente dal prof. Ulisse Gobbi, il 
M. E. prof. Nicola Zingarelli parla su Vin- 
cenzo Monti, l’Istituto Lombardo e la lin- 
gua italiana. Nel I Centenario della morte 


del Monti. Illustra una relazione scritta da 
Vincenzo Monti il 15 marzo 1816 pel Reg- 
gente del Regno Lombardo-Veneto, la quale 
era stata nel 1830 portata a Vienna per 
adornarne con altri cimeli dell’Istituto Ce- 
sareo (allora si diceva) la Biblioteca Impe- 
riale, e ci è stata restituita dopo la guerra 
Essa si riferisce al proposito caldeggiato dal 
Governo del Regno Italico, e poi da quello 
austriaco, della compilazione del Vocabola- 
rio Italiano affidata all’Istituto, e serve, con 
gli altri atti serbati nella Segreteria dello 
stesso, a far conoscere perfettamente l’ori- 
gine della famosa opera del Monti, Proposta 
di aggiunte e correzioni al Vocabolario della 
Crusca. 

Sebbene quella relazione fosse già stam 


pata dal Cantù e da altri, soltanto ora essa 
è restituita nel suo testo genuino, e se n'è 
accertata la data, ed infine è diventata un 
documento importante di storia letteraria. 

Il M. E. prof. Costantino Gorini presenta 
quindi un suo lavoro: Su/ metabolismo de- 
gli acidoproloeliti, 

Il M. E. prof. Oreste Murani riassume la 
Nota del Dott, Luigi Piatti: Dispositivo per 
la protezione delle lampade a vapore di 
mercurio raffreddate in corrente d’acqua. 

Il M. E. prof. Vianti ricorda la grave 
perdita del Socio corr. prof. Luigi Bianchi, 
che tutto il mondo scientifico ha risentito. 
Egli fu autore di trattati classici di geome 
tria e creatore di vivai di professori uni 
versitari nella sua Scuola Normale di Pisa 

Vengono approvati dall’Istituto, con voto 
di plauso alla Presidenza, il bilancio con 
suntivo 1926-27 e il bilancio preventivo 
1928-29. 

Il Presidente legge una lettera diretta al- 
l’Istituto dall’on. Francesco Somaini il 
mecenate comasco che ha fatto erigere nella 
sua città un Tempio in marmo per collo 
carvi i cimeli voltiani nella quale de- 
signa il R. Istituto Lombardo in qualità di 
sopraintendente nella commissione di vigi- 
lanza dei cimeli. Nel desiderio, poi, che 
dalla contemplazione e dallo studio dei ci- 
meli si sprigioni e maturino nuove conqui- 
ste nel sapere, ha deciso di dotare il Tem- 
pio Voltiano di un capitale iniziale di li 
re 500.000, i cui frutti abbiano a servire per 
borse di studio annuali da L. 5000 cadauna 
da assegnarsi a giovani distinti, regnicoli ‘ 
del Canton Ticino, che si dedicano a studi 
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studi 


attinenti alla elettricità. L’assegnazione di 
tali borse di studio sarà fatta in base a con- 
corsi ed a giudizi del R. Isiituto Lombardo 
e i giovani della Provincia di Como, a pa 
rità di merito, avranno la precedenza. 


Comunicazioni scientifiche. 


Nell’adunanza del 24 
prof. Gobbi, il ©. 


giugno, presidente il 
Ettore Verga presenta 
e recensisce il volume del conte Alessandro 
Giulini: A Milano nel settecento, 

Il s. c. prof. Pietro Vaccari dimostra, con- 
tro una tendenza che è manifesta in alcuni 
tra i più recenti storici del diritto francese, 
come la genesi dell’assolutismo in Francia, 
pur con le particolarità che l’evoluzione 
manifesta, non sia 

dalla genesi del- 

Stati Europei. 
Emilio Albertario presenta una 
Nota: Sui negozi giuridici conchiusi dal 
liberto libertatis 
questa Nota lA. si propone la spiegazione 


storica di ogni paese 
concettualmente diversa 
l’assolutismo negli altri 

N 
« onorandae causa ». In 
di una antinomia fra i testi delle Pandette 
che colpi già il Gotifredo. 

ziccardo Galeazzi discorre sul- 
fibrosa neoplastica di Rechling- 


©. 
osteite 
hausen. 

Il prof. Giulio Giulietti presenta una Nota: 
Studio sulle perdite di un dielettrico sot- 
toposto a tensioni alternative di frequenza 
diversa. 

La seduta del 5 luglio è dedicata alla com- 
memorazione del Sen. Luigi Mangiagalli, 
membro effettivo dell’Istituto dal 1901 ed 
esempio fulgido di amore al sapere ed al 
progresso umano. 

Le seguenti letture, poste all’ordine del 
giorno, sono, per la sospensione dell’adu- 
nanza in segno di lutto, inserite senz’altro, 
nei rendiconti: 

M. E. prof. Rina Monti e S. C. 
sor Achille Monti: Alcune osservazioni di 
termica lacustre, 

S. C. prof. Carlo Somigliana: Sulla ge- 
neralizzazione del teorema di Clairant. 

Dott. Gaetano Scherillo: Di alcune for- 
mole bizantine in tema di « exceptio pacti » 
ed «exceptio doli 

Dott. Amalia Marcello: Opere giustamente 
e ingiustamente attribuite a Jacopo d’ Arena. 

Prof. Bernardo Sanvisenti: 7 discorso di 
Irgote de Molina. 


profes- 


Dott, Ing. Bruno Finzi: /ntegrazione per 
successive opposizioni delle equazioni di un 
liquido viscoso in moto siazionario. 

Prof. Giovanni Sansone: Sulla risoluzione 
delle congruenze cubiche le cui radici hanno 
lo stesso carattere quadratico rispetto al 
modello. 

S. C. prof. Luigi Montemartini: Sopra l’a- 
zione speciale della polvere di strada sulle 
foglie di Ceratonia siliqua L. - Contributo 
allo studio del ricambio di acqua nelle fo- 
glie verdi. 


MODIFICA NEI TEMI DI DUE PREMI 
DELLA FONDAZIONE SCIENTIFICA CA- 
GNOLA. 


Con R. decreto 17 ottobre 1874, n. 953 ve- 
niva eretta in ente morale la Fondazione 
Cagnola di Milano, già autorizzata con De- 
creto 30 maggio 1851 della I, 
nenza di Lombardia. 


R. Luogote- 


La Fondazione, avente la sua base nel 
testamento 4 febbraio 1848 del dott. Giu- 
seppe Cagnola, veniva costituita con lo sco. 
po di assegnare premi a chi avesse sciolto 
adeguatamente quesiti di rilevante vantag- 
gio alla medicina, alla fisica ed alla chimi- 
ca, ed a chi avesse fatto una scoperta ben 
provata sui seguenti argomenti: 

a) sulla cura della pellagra; 

b) sulla natura dei miasmi e contagi; 

c) sulla direzione dei palloni volanti; 

d) sui modi di impedire la contraffa- 
zione di uno seritto. 

La Fondazione Cagnola ha avuto e con 
tinua ad avere una vita assai rigogliosa ed 
ha notevolm:nte contribuito a promuovere 
il progresso delle scienze, provocando no- 
bili gare tra gli studiosi delle discipline me 
diche, fisiche e chimiche per l’assegnazione 
dei premi. 

L'esperienza di molti anni ha però dimo 
strato che due dei temi proposti dal fonda- 
fore e cioè quello « sulla direzione dei pal- 
loni volanti » e l'altro « sui modi di impe- 
dire la contraffazione di uno scritto » de- 
vono essere modificati, 

Il primo tema riguarda, infatti, un pro- 
blema che non ha più ormai ragione di es- 
sere, trattandosi di questione risoluta. Esso 
aveva la sua giustificazione all’epoca in cui 
veniva formulato, vale a dire nel 1848, ma 


non oggi che è perfettamente noto ad ogni, 
anche modesto, studioso il modo di rego- 
lare la direzione dei palloni volanti. 

Il secondo tema non ha nemmeno ragio- 
ne di essere, perchè la contraffazione di 
uno scritto non si può impedire, ma sol- 
tanto punire, quando e se costituisce un 
reato ai termini della legge penale. Un im- 
pedimento indiretto alla contraffazione di 
uno scritto si può tutto al più provocare 
ove si trovi un modo facile per riconoscere 
la contraffazione, 

E perciò gli amministratori della Fon- 
dazione, prendendo in considerazione il 
voto unanimemente espresso dagli studiosi 
per la modifica dei due temi, ne hanno ora 
proposto ‘altri due che, pur mutando, se- 
condo le esigenze odierne, gli argomenti 
proposti dal Fondatore nel 1848, non si al- 
lontanano però molto da quella che era 
allora la sua volontà. 

E così, in luogo di assegnarsi uno dei 
premi a chi faccia una scoperta ben pro- 
vata «sulla direzione dei palloni volanti » 
sli amministratori suddetti hanno deciso 
di proporre di assegnare il prem'io stesso 
a chi faccia «una scoperta ben provata a 
vantaggio dell’aeronautica o dell'aviazione »; 
ed in Innso di assegnarsi "altro premio a 
chi faccia una scoperta hen provata « sui 
modi di impedire la contraffazione di uno 
scritto» hanno proposto di assegnarsi il 
premio suddetto a chi faccia «una scoperta 
ben provata sul modo di riconoscere facil- 
mente la contraffazione di uno seritto ». 

Ai termini dell’art. 10 dello statuto della 
Fondazione, i rappresentanti di essa, in 
perfetto accorda tra di loro, si sono rivolti 
al Ministero dell’Istruzione perchè le mo- 
difiche proposte conseguissero la sovrana 
approvazione. 

E poichè esse modifiche sono pienamente 
giustificate, in modo da non provocare al- 
cun dubbio sulla opportunità di esse, il Mi- 
nistero è stato ben lieto di promuovere il 
R. D. 8 giugno 1928, n. 1724 col quale è stabi. 
lito che «i premi istituiti con la Fonda- 
zione scientifica Cagnola saranno assegnati 
a chi abbia risolto quesiti di rilevante van- 
taggio alla medicina, alla fisica ed alla chi- 
mica, ed a chi abbia fatta una scoperta ben 
provata sulla cura della pellagra, sulla na- 


tura dei miasmi e contagi, a vantaggio del. 
l’areonautica o dell'aviazione e sul modo di 
riconoscere facilmente la contraffazione di 
uno scritto », 


MODIFICHE DELLO STATUTO DELLA s0. 
CIETA’ ITALIANA DI DERMATOLOGIA 
E SIFILOGRAFIA, 


Nella XXII Riunione annuale della Società 
italiana di dermatologia e sifilografia, eretta 
in ente morale con R. D. 20 dic. 1923, e pro 
priamente nella prima seduta antimeridiana 
del 17 dic. 1925, il presidente prof. J. Cap- 
pelli comunicava all'Assemblea una lettera 
del socio ordinario dott. Vincenzo Caputo di 
Cosenza, con la quale si richiedeva che la 
data delle sessioni ordinarie, fissata dall’ar. 
ticolo 6 dello statuto nelle ferie autunnali, 
fosse invece stabilita per le ferie estive in 
modo di dare agio ai soci lontani di inter- 
venire più numerosi. 

Tale proposta, però, non si potè allora 
discutere, giacchè il numero dei soci pre- 
senti risultò, in seguito ad appello nominale, 
inferiore al quarto dei soci ordinari richie 
sto come minimo dall’art. 10 dello statuto 
sociale per la validità delle adunanze chia- 
mate a deliberare sulle modifiche dello sta 
iuto medesimo. 

Fu perciò che il Presidente decideva di 
mettere la proposta in parola all’ordine del 
giorno della riunione annuale seccessiva. 

E difatti nella seduta antimeridiana del 
dic. 1926 il socio dott. Vincenzo Caputo ri- 
proponeva di modificare l’art. 6 dello sta- 
tuto nel senso che le sessioni ordinarie ve 
nissero tenute in epoca diversa da quell: 
abituale del dicembre e non fosse obbli- 
gatoria la sede di Roma. 

La proposta veniva discussa e vagliata dai 
soci che in maggioranza riconoscevano l’op- 
portunità della modificazione dello Statuto 
nei riguardi dell’epoca e della sede della 
riunione annuale, di modo che veniva ap- 
provata dall'Assemblea la seguente nuova 
dizione dell’art. 6: 

«Le sessioni delle Società saranno ordi- 
narie e straordinarie. Le sessioni ordinarie 
saranno tenute durante le ferie pasquali, 
nella località designata dall'Assemblea che 
può a sua volta delegare la scelta alla Pre- 
sidenza. Le sessioni straordinarie potranno 
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convocate o direttamente dall’U f- 


essere 

ficio di Presidenza o quando siano richie- 
ste dalla metà almeno dei soci ordinari € 
nel luogo da lui designato. Sede ufficiale 


della Società è Roma 

Il Presidente della società si 
quindi, al Ministero della P. I. per chiedere 
che la modifica all’art. 6 dello statuto, ap- 
provato dall'Assemblea, ottenesse la neces- 


rivolgeva, 


saria sanzione Reale. 

E poichè nessuna obiezione ha avuto da 
formulare il Ministero dell’Istruzione circa 
l'opportunità delle modifiche proposte nel 
l'interesse dei soci che ne hanno ricono- 
sciuto la convenienza, è stato promosso 
il R. D. 21 giugno 1928, n. 1618 col quale 
l'art. 6 dello statuto della Società italiana 
di dermatologia e sifilografia è stato modi- 


ficato nel senso anzidetto. 


MOSTRA MILITARE IN TORINO DI CIMELI 
DELLA BIBLIOTECA DEL  RISORGI- 
MENTO. 


Nella Mostra militare tenutasi in Torino 
per il IV Centenario di Emanuele Filiberto 
e pel 10° anniversario della Vittoria hanno 
degnamente figurato importanti cimeli spe- 
diti dalla Biblioteca, Museo ed Archivio del 
Risorgimento di Roma. 

Sono state inviate ben sette casse di ma- 
teriale di cui notevoli 52 quadri in bianco 
e nero di Vito Lombardi; altri ad olio di 


Ludovico Pogliaghi e il calamaio dell’ar 
mistizio di Villa Giusti 

Tanto ì quadri, e i bozzetti, quanto gli al- 
tri cimeli si riferiscono ad episodi e fatti 
di guerra e molte fotografie vennero esegui- 
te dallo stesso Comando Supremo durante 
yperazioni militari, 


i! corso dell 


UNA MOSTRA BIBLIOGRAFICA PRESSO LA 
BIBLIOTECA PROVINCIALE «A. C. DE 
MEIS » DI CHIETI 


tossetti » e « Morti 
provinciale 


Nelle Sale « Gabriele 
in guerra della Biblioteca 
A. C. De Meis » di Chieti si è tenuta di 
recente una interessante Esposizione di ri- 
tratti, incunaboli, edizioni rare e cimeli. 
Il materiale è stato esposto con sempli- 


cità e senso d’arte nello stesso tempo 


Nella prima Sala vi erano i busti di 
F. Auriti, G. B. Niccolini, A. C. De Meis, 
G. Rossetti, C. De Laurentis e D. Stromei, 
nonchè due ritratti in grande, uno di Silvio 
Spaventa e l’altro dello stesso A. C. De Meis. 

Di quest’ ultimo, in apposito armadietto, 
era esposta la Maschera pres. sul cadavere, 
come pure la fotografia della sua tomba ed 
i suoi preziosi lavori pubblicati. 

Seguiva una raccolta di fotografie di illu- 
stri Abruzzesi, dei quali molti erano dispo- 
sti sulla parete, altri sul tavolo dei Cappuc- 
cini di Tocco, tavolo di notevole pregio ar- 
tistico. 

Sono ritratti raccolti e donati dal comm. 
Cesare De Laurentiis di tutti gli uomini im- 
portanti della regione e soprattutto della 
città di Chieti, sia dei cultori d’arte, delle 
lettere, delle scienze, quanto dei grandi pa- 
trioti a cominciare dal 1799 fino ad oggi 

In un primo scaffale erano esposte delle 
fotografie di opere d’arte d’illustri artisti 


abruzzesi e precisamente di Teofilo Patini, 
di Laccetti, di F. P. Michetti e del Ponti- 
celli. Come pure vi erano nunterose foto- 
grafie riproducenti le opere d’arte, dipinti, 
quadri, sculture in legno, maioliche, orefi- 
ceria, ecc., ecc., esistenti nella Cattedrale, 
nella Chiesa di S, Francesco di Assisi, nella 
Chiesa degli Scolopii, in quella dei Cappuc- 
cini, ed in quella di S. Maria Mater Domini. 
Fotografie interessantissime perchè mettono 
in rilievo le opere veramente preziose che 
son nelle principali Chiese della città di 
Chieti. In altro scaffale erano disposte mol. 
te altre fotografie di ricordi e progetti. Tra 
questa, notevole quella riproducente la Me- 
daglia d’oro data dal popolo d'Abruzzo al 
Duca degli Abruzzi dopo il ritorno dal Polo 
Nord; quelle riguardanti l Acquedotto di 
Chieti e l’inaugurazione dell’acqua avve- 
nuta nel 10 maggio 1891, e tante altre ri- 
guardanti Congressi, Feste e Progetti, 

In un tavolo erano disposte preziose fo- 
tografie della Necropoli Teatina che desta 
rono vivo interesse in tutte le persone a- 
manti di arte antica, Come destarono asso- 
luta e viva ammirazione i quattro volumi di 
fotografie della Esposizione di Arte Antica 
avvenuta in Chieti in occasione della inau- 
gurazione della Ferrovia Elettrica e della 
venuta delle LI. MM. il Re e la 

In apposito scaffale erano disposti gli In- 
cunaboli del 1400 e delle Edizioni rare del 


regina. 


XVI 
in Chieti nel 1500 e 1600. 

Nel reparto inferiore di detto scaffale vi 
erano i manoscritti di Domenico Stromei, 
il poeta calzolaio di Tocco Casauria, ed i 
relativi ferri del suo mestiere, compreso il 
deschetto posto in un angolo di detta Sala 
con un quadro ad olio della casa ove 
nacque. 

Infine su di un altro tavolo vi erano le 
rinomate Tavole del Bindi dei Monumenti 
artistici d'Abruzzo, col relativo testo che 
l’illustra; i volumi di Storia Cristiana del 
Garrucci, quelli della Storia del Vaticano 
del Pistolesi ed un Messale rilegato in legno 
e ferro veramente pregiato e per le miniatu- 
re e per l’epoca, essendo esso del 1300. 

Nella seconda Sala vi era il reparto com- 
prendente il periodo del Risorgimento fino 
al termine della Grande Guerra Italiana, In 
essa erano esposti i ritratti di Vittorio Ema 
nuele II, di Umberto I, del nostro Re e del- 
l'’Augusta Sovrana, di S. E. Mussolini, di 
G. Mazzini, di C. Benso di Cavour, di G. Ga 
ribaldi, del Duca della Vittoria Maresciallo 
Diaz, del Duca del Mare amm. Thaon di 
zevel, di Gabriele D'Annunzio e di moltis- 
simi altri. 

Vi era poi una esposizione di importanti 
autografi e fra gli altri quelli di Giuseppe 
Bonaparte, di Carolina Murat, di Filippo 
Masci, di A. C. De Meis, di Zanardelli, di 
Crispi ed altri uomini di Stato e personalità 
illustri di Abruzzo e d’Italia in genere, dei 
quali autografi nella Biblioteca si va facen 
do una diligente ricerca e collezione. 

In apposito scaffale oltre ad importanti 
cimelii ed edizioni di valore quale quella 
della prima edizione di Rime del Carducci 
di San Miniato, anno 1857, Tipografia Ri 
stori, donata alla Biblioteca dal prof. sig. De- 
siderato Scenna, erano esposte monete del 
1495 della Zecca Chietina quando, sotto Car- 
lo d’Angiò, Chieti fu autorizzata di batter: 
moneta; timbri e documenti di antiche isti- 
tuzioni nonchè manoscritti e documenti 
della Repubblica Partenopea. Di speciale 
interesse erano i manoscritti della famiglia 
Nolli con le relative bolle e timbri. 

In detta Sala vi era anche la importante 
collezione dei periodici pubblicati in Chieti 
donati alla Biblioteca dal barone Giacomo 
Zambra. 


secolo come anche delle opere edite 


IL RESTAURO D'UN CODICE PLINIANO 
ALLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI TO. 
RINO. 


Del Codice Pliniano torinese e delie sue 


mirabili miniature assai si discusse e sj pi 
lemizzò, specialmente sul Resto del Carlino 
di Bologna, nel novembre del 1896. Il Carta, 
allora bibliotecario della Nazionale di To- 
rino, sostenne con. validi argomenti che 
quel cimelio era quasi certamente opera 
del Mantegna per quelle miniature in cui 
entravano personaggi, architetture e paesag- 
gi, mentre ad altra mano erano dovuti i 
fregi ornamentali, pur essi splendidissimi, 
in cui inquadravansi quelle pagine. 

Il grandissimo interesse destato nel pub- 
blico italiano dalle discussioni giornalisti- 
che servi anche d’impulso al prof. Piero 
Giacosa per far eseguire le fotografie di tut 
te le pagine miniate del Codice, delle quali 
abbiamo così almeno l’aspetto esatto, quan- 
to al disegno, dello stato in cui si trovava 
no prima che l’incendio del 26 gennai 
1904 gravemente le danneggiasse. 

Quando poi la Biblioteca torinese potè 
disporre del famaso restauratore Marrè 
ceduto dal Vaticano all’Amnijinistrazione 
del Ministero dell’ Istruzione Pubblica, si 
pensò prestissimo al restauro del Codice 
Pliniano. Lo stato del manoscritto era tut- 
t'altro che buono, come risulta dalle foto 
grafie prese immediatamente prima di con 
segnarlo al Marrè. Ma i danni del fuoco 
non erano così gravi cd irrimediabili quan. 
to quelli di molti altri Codici. I larghi mar 
gini della pergamena e la finissima qualità 
della medesima promettevano una quasi 
completa distensione dei fogli in tutte quel- 
le parti che erano state meno attaccate dalle 
fiamme. 

Disgraziatamente, quando il Marrè ebbe 
nelle mani il voluminoso manoscritto del 
Plinio, volle iniziare il duro suo compito 
con la distensione dei fogli che contene- 
vano soltanto il testo, senza le miniature 
Distolto, in seguito, anche da questa occu- 
pazione per assumere lavori più urgenti 
che gli presero parecchi anni, venne a 
morte senza essersi potuto cimentare col 


restauro dei fogli miniati. 


_ 


NO 


Spettava alla signorina Erminia Caudana, 


illieva delio stesso Marrè, di affrontare la 
ardua fatica del restauro dei fogli allumi- 
vati del Plinio, e di condurla a compi- 
mento. 

La Direzione della Biblioteca, confortata 


imche dal prezioso parere del prof. Lio- 


nello Venturi, facente parte della Commis- 
che nel 


Restauri, considerato 


fornito di 


sione pe 


uovo laboratorio, moderni im- 
pianti, si erano già potuti felicemente re- 
staurare preziosi codici miniati, decise di 
ipresentare all’ammirazione degli amatori 
delle arti belle i 29 


Plinio, dei quali si è compiuto ultimamente 


fogli mantegneschi del 


il restauro. 
curò 


della 


che quelle pagine preziose venissero dalla 


La Direzione Biblioteca poi 
restauratrice bellamente messe in inquadra- 
tura membranacea e riunite entro un’appo- 
sita cartella in pergamena, in istile del- 
pregevole lavoro del 


Pacchiotti. 


l'epoca, legatore-ar- 


tista cav. 


ACQUISTO DI LIBRI ALLE ASTE HOEPLI 
DI MILANO E DI MODENA. 


Nei giorni 3 e 4 maggio veniva tenuta a 
Milano, presso la ditta Hoepli, una vendita 
libri antichi. Ad essa partecipa- 
va in rappresentanza del Ministero della 
P. I. il dottor Gnoli, direttore della Bi- 
blioteca di Brera, il quale ha fatto acquisto 


ill’asta di 


per conto della Biblioteca stessa delle ope- 


re seguenti: 


Alvise Ca’ Da Mosto: 
Ms. cart. sec, XV). 
Ducum 
membr. sec. XV) 
Statuti Compagnia Maestri Uscieri di 
Papa Sisto IV (Ms, membr. sec. XVI e XVII). 
Statuti della Corporazione dei pellicciai 
di Bologna (Ms XIV. 
Philelphus: Consolatoria ad Jacobum An- 
tonium Marcellum (Ms. membri. sec. XV). 
Affreschi della Chiesa di S. 
li Cortona (Disegni acquarellati sec. XVII). 


zelazione dei viagg: 


Litterae Venetiarum. 4 vol. (Ms. 


membr. sec 


Margherita 


Apollonio di Tiro: Poema adespoto (Ms. 


rt. sec. XV). 
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Falugi Giovanni: 
colo XVI). 


S. Antonino: 


Pygmeis (Ms, cart. se- 


Confessionale Volgare. Mi- 


lano, Vaidarfer, c. 1470-1471 (Incunabolo). 
S. Bernardino: Quadragesimale. Fioretti 


di S. XV). 


Rabanus: Liber de praedestinatione (Ms. 


Francesco (Ms. cart. sec, 


membr. sec. X). 


Cecco D'Ascoli: Milano, Scinzenzeler, 
1514 (Raro). 
Macrobius: Somnium Scipionis. Brescia, 


1483 (Incunabolo). 


Virgilius: Bucolica. Milano, 1507 (Raro). 


Rethoricum ad €. Hérennium. 
Venezia, Aldo, 1546 (Legatura Canevari. 

Statuti e (Ms. 
sec, MV), 

Statuti e Ordinazioni della Confraternita 
della V. M. (Ms. membr. sec. XIV). 

S. Paulus: Epistolae (Ms. membr. sec. XI). 
Liber de 
punctione cordis (Ms. membr, sec, XII). 


Cicero: 


Leggi di Venezia membr. 


Johannes Crysostomus: com- 


Sono state poi acquistate le opere se- 
guenti: 
Ars notaria, Ms. membr. secolo XIV, per 


conto della Biblioteca comunale di Bolo- 
gna. 

VérgILIO: Eneide in siciliano. Ms. cart. sec.. 
XV per conto della Biblioteca Nazionale 
di Palermo. 

AI termine dell’asta la libreria Hoepli ha 
donato alla Biblioteca di Brera una caratte- 
ristica miniatura lombarda su pergamena 
del valore di L. 4000, raffigurante la Nati- 
vità della Vergine. 

Il Ministero dell’Istruzione ha manifesta- 
to al comm. Gnoli il suo compiacimento per 
l’opera diligente ed So- 
printendenza di Milano ha spiegato per as- 
sicurare allo Stato, a vantaggiose condizio- 


avveduta che la 


ni, un importante materiale librario. 


Anche all’altra asta, tenuta a Modena dal- 
la Ditta Hoepli il 27 maggio, in occasione 
dell’inaugurazione della Mostra 
ha partecipato il Ministero dell’Istruzione, 
a mezzo del comm. Fava, Soprintendente 


regionale, 
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bibliografico dell'Emilia, il quale ha acqui- 

stato le seguenti opere: 

1) Statuti dei Fabbri - Bologna, Rossi, 1579, 
in fol., con silografie e due tavole miniate 
di Nicolò di Giacomo. Esemplare stam- 
pato su pergamana per omaggio a Papa 
Gregorio XIII, con la legatura originaria 
in pelle e fregi in oro. 

2) Eropoto: Le historie tradotte da Matteo 
Maria Boiardo. Ms., cart., sec. XV fine, in 
fol. Con legatura in pelle del sec. XVI. 

3) S. Gregorio: Dialoghi in volgare - Mo- 
dena, Roccociolo, 1481, in fol., legatura 
in pelle moderna. 

4) CacciaLuPI: De debitoribus fugitivis - 
Modena, Maufer, 1492, in fol. legatura in 


pergamena. 


RESTITUZIONE IN SEDE DEL CODICE 
DEI PRIVILEGI DI SAN MARTINO. 


La Biblioteca Nazionale di Palermo deve 
rallegrarsi di essere entrata in possesso del 
famoso Codice dei privilegi già appartenuto 
all'Abbazia di San Martino alle Scale. 

Il Codice fu venduto dagli eredi del Prin- 
cipe di Baucina ad una nota Casa di anti- 
quariato librario di Firenze ed è stato og- 
getto di una lunga controversia legale fra lo 
Stato e gli acquirenti, controversia in cui a 
più riprese intervenne la R. Avvocatura 
Erariale. 

Esercitando il diritto di prelazione pre- 
visto dall'art. 6 della legge 20 giugno 1909, 
n. 364, lo Stato ha potuto assicurarsi il pos- 
sesso dell’importantissimo Codice che è 
tornato da Firenze in Sicilia per essere de- 
gnamente custodito nella Nazionale di Pa- 


lermo. 


LA COLLEZIONE DI AUTOGRAFI DI MAS- 
SIMILIANO D’AUSTRIA ALLA BIBLIO- 
TECA MARCIANA. 


A Miramare, nel turrito castello, eretto da 
Massimiliano d’Austria a specchio del mare 
nostro, e che dopo il crollo degli ambiziosi 
sogni di gloria e di potenza rimane monu- 


mento splendido e triste di un periodo sto- 
rico trapassato, e al visitatore parla il sug- 
gestivo linguaggio delle memorie, tutto è 
tornato come innanzi alla guerra delle na- 
zioni, che frantumò il trono degli Absburgo, 
Tutto, anche la biblioteca, vigilata, come da 
numi tutelari, dai busti di Omero, di Dante, 
di Shakespeare e di Goethe. Soltanto un ri. 
stretto numero di documenti e di ricordi 
personali non è stato restituito dalle raccol. 
te storiche di Vienna, che ospitarono du- 
rante la guerra la suppellettile d’arte e pre- 
ziosa del castello. E manca anche la colle- 
zione degli autografi che si conservava nella 
biblioteca. 

Nella convenzione stipulata nel 1925 fra i 
Governi austriaco e italiano per la restitu- 
zione degli arredi dispersi e per la tutela 
della fedeltà storica del Castello, venne di- 
sposto che tale materiale di studio andasse 
diviso in parti eguali fra le due Nazioni, 
300 pezzi toccarono alla Repubblica austria- 
ca; 293 al Regno d’Italia. Quella ne ha arric. 
chito la famosa e cospicua autografoteca 
della Biblioteca già imperiale di Vienna, Il 
nostro Governo ha disposto che la sua por- 
zione di autografi sia conservata nella Bi- 
blioteca Marciana di Venezia. E la consegna 
è stata fatta a questa alcune settimane fa. 

Fortuna ha voluto, che nelle lunghe e la- 
boriose trattative fra la Biblioteca di Vien- 
na e il delegato italiano per i ricuperi d’arte 
e storia, comm. E. Modigliani, trionfassero 
i criteri concordati colla Biblioteca Marcia- 
na: che cioè fossero riserbati all’Italia i 
pezzi, che avevano attinenza colla nostra 
storia civile letteraria e artistica e, in gene- 
re, colla civiltà europea occidentale e me- 
ridionale. Nel doloroso smembramento della 
collezione ciò assicura alla porzione toccata 
all’Italia una omogeneità, anzi una certa 
unità. 

Vediamo, infatti, che, se si escludono al- 
cuni pochi pensieri o pagine d’album (n. 26, 
111, 122, 162 e 175), qualche scritto diretto a 
Massimiliano stesso (n. 127, 155, 172) o a sua 
madre l’Arciduchessa Sofia (n. 161) e un 
gruppo curioso di lettere di auguri nata- 
lizi a Imperatori d’ Austria (Maria Teresa, 
Leopoldo II e Francesco I) a firma di car- 
dinali italiani (n. 19, 27, 28, 43, 45, 133), si 
possono distinguere i seguenti gruppi, tutti 
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di provi nienza francese e costituiti da let- 
tere di letterati e personaggi politici ed ar- 
tisti della prima metà del secolo XIX: 

1. Sette lettere ad Eugène Sue, l’autore 
dei Mystèéres de Paris. Alcune recano firme 
famose, come quella di Jules Janin (102), di 
Lamennais (134) e di Alfredo De Vigny (200). 

2. Quattro biglietti a Francois Buloz, il 
direttore della Revue des deux mondes, dal 
1831 al 1877 e suo principale proprietario. 
Sono di Jules Cousin (50), di Georges Sand 
(58), di Victor Hugo (98), e di Edgar Quineit 
(100). 

3. Sette lettere a Félix Bonnaire, segre- 
rario della Revue des deux mondes e della 
Revue de Paris. Vi figura un biglietto di 
Saint-Beuve (23). 

i. Otto lettere a Emile de Girardin, il 
ceiepre pubblicista, fondatore del Journa! 
aes connarssances utiles, del Musée de fa- 
mille, de La Presse, e a sua moglie, la poce- 
tessa Delphine Gay. Portano, salvo due, i 
più bei nomi della letteratura francese del 
tempo; Balzac (12), Chateaubriand (41), A. 
Dumas (59), Alphonse Karr (107), A. De 
Musset (145), E. Scribe (182). 

ò5. Trentatrè lettere all'avvocato Charles 
Ledru, direttore della Gazzette des tribu- 
naux e condirettore del Jcurnal des com- 
munes et des maires, Appariengono a pro- 
fesslonisti e ad uomini politici francesi, fra 
cul ricordiamo: il generale Cavaignac (36), 
A. Crémieux (86), il visconte J. B. di Mar- 
tignac (128), il tragediografo Ponsard (163). 

6. Una sessantina di lettere al barone 
Auguste Gaspard Louis Desnoyers, il cele- 
bre incisore e accademico (1799-1858). Que. 
sto gruppo, più numeroso degli altri, è co- 
stituito prevalentemente da autografi di ar- 
tisti francesi e stranieri in relazione col 
Desnovers. Vi figurano, fra gli altri, il no- 
stro Vincenzo Camuccini (213), l’architetto 
Charles Robert Cockerell (219), il pittore 
Eugènè Delacroix (226), gli incisori George 
Thomas Doo (230), Francois Forster (237), 
Eduard Mandel (265), Raffaele Morghen 
(269), Abraham Raimbach (278) e lo scul- 
tore Etienne Jules Ramey (279). 

Altri grandi nomi — Napoleone e Federi- 
co II di Prussia, Béranger e Lamartine, In- 
gres, Ferdinando I, Francesco I e Ferdinan- 
do IT di Napoli, Andrea Hofer, Auber, Bee- 
thoven, Berlioz, Donizetti, Rossini sono 
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sparsi fra la collezione. Ma si tratta, come 
in molti altri casi, di scritti il cui valore si 
riduce alla illustre firma. 


LAVORI NELLE BIBLIOTECHE GOVERNA- 
TIVE. 


PADOVA: BIBLIOTECA UNIVERSITARIA. 
Nuova scaffalatura. 


E’ stata scaffalata la campata destra del 
4. magazzino del padiglione centrale: 88 
scaffali in ferro, disposti a quattro a quattro 
su due fronti semplici e 10 doppie, di metri 
3,93 ciascuna (altezza m. 2,25; palchetti, base 
compresa, n. 6), pari a complessivi nt. li- 
neari 519. Delle 10 fronti doppie, 5 hanno 
doppia profondità e son destinate ad acco- 
gliere collezioni di Giornali; tutte le altre 
accoglieranno buste miscellanee di opusco- 
li. Il trasporto, connesso con le opportune 
revisioni agli inventari e ai cataloghi, sarà 
effettuato nel corso dell’estate. 


ROMA: BIBLIOTECA MEDICA. 
Lavori vari. 


Nei mesi di marzo-giugno, testè decorsi, 
si sono continuati i lavori di ordinamento 
e assestamento dei fondi pervenuti a questa 
Biblioteca in dono dalla R. Accademia Me- 
dica e dagli eredi Manassei. 

Disposto definitivamente negli scaffali il 
materiale non risultato doppio o scompleto, 
se ne è cominciata la schedatura, che si 
trova oggi a buon punto. 

Nel tempo stesso si sono create due pic 
cole bibliotechine di consultazione, per i 
bisogni più immediati degli studiosi, l’una 
di dizionari, enciclopedie e bibliografie di 
carattere generale; l’altra di dizionari, en- 
ciclopedie, repertori bibliografici attinenti 
alla medicina. 

Si è anche cominciato il lavoro di bolla- 
tura, numerazione e registrazione del ma- 
teriale bibliografico, non pervenuto dalla 
ex-biblioteca Lancisiana. 

Nell'esercizio 1927-1928 la Biblioteca ha 
acquistato per circa 7,000 lire di libri ed 
ha speso circa 7000 lire di legature. 


in 


L'OPERA DELL’ASSOCIAZIONE PER GLI 
INTERESSI DEL MEZZOGIORNO A FA- 
VORE DELLE BIBLIOTECHE POPOLARI. 


In una recente relazione dell’Associazione 
nazionale per gli interessi del Mezzogiorno 
è reso ampio conto dell’opera che l’Asso- 
ciazione stessa ha svolto in questi ultimi 
anni nel Mezzogiorno d’Italia per promuo- 
vere lo sviluppo delle Biblioteche popolari. 


Quest’ opera è riassunta nelle seguenti 


cifre: 
Libri Valore |Prezzo di | Prezzo di | Aggravio 
Anno siti dei costo alla| vendita | sostenuto 
|vendutt] volumi |Associaz. |alle Bibl. [dall' Assoc 
| 
1924 | | | 
ult. trim. 1255 11954.05 885153, 23 15544. 
| 
1925 5255 | 40838.40 | 30735.55 | 24875.15 | 5860.40 
| 
1926 8421 | 64701.82 | 47604,57 | 37226.15 | 10378. 42 
1927 9514 | 61160.15 | 42770.80 | 34324.60 | 8446.20 
| | 
| | | 
TOTALE | 24445 | 178654, 42 | 120924,15 | 103894, 24 | 26029, 01 


Sono perciò in poco più di tre anni cir- 
ca 24.000 volumi che 528 Biblioteche - delle 
quali 189 istituite dall’Associazione stessa - 
hanno potuto per il suo tramite acquistare 
con un risparmio di almeno 50 mila lire 
sulla somma che avrebbero dovuto spen- 
dere. 

Esaminando ciascun deposito dall’Asso- 
ciazione istituito e per le regioni che ogni 
deposito serve si hanno queste cifre: 


DEPOSITO DI AGRIGENTO 
PER LA SICILIA. 


Biblioteche servite dal Deposito: n. 158 


(istituite dall’Associazione: n. 29) 
««.s | Valore | Prezzo di | Prez zo di | Aggravio 
Anno | Libri. | dei | costo alla] vendita | sostenuto 
| venda | volumi | Associaz [alle Bibl. dal Assoc. 
i 
1925 | 72 6865.70 | 5708,85 4428. 70 | 1280,15 
1926 1872) 22/00,60 12153.62 4154.5555 
| | 
1927 | 9611 | 15177.40 10450 | 8205.3835 22444 
#29 
TOTALE | 520 1464370 | 32497.05 | 24787.67 | 7700.88 
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DEPOSITO DI POTENZA 
PER LA BASILICATA r PUGLII 
Biblioteche servite dal Deposito: 
Basilicata - n. 8 in Puglia. 
(istituite dall’Associazione: n. 14) 


n. in 


Libri Valore |Prezzo di | Prezzo di Aggravio 
Anno ndut lei costo alla | vendita sostenuto 
venduti volumi fAssociaz. [alle Bibl, dall’ Assoc 
1924 108 1110.05 800,50 | (5:34, 22 165. 08 
1925 | 488.20 3588.535 2879.45 708.90 
1926 9069 ..00 6511.2 5268.5 1242.75 
1927 1501 | 10661.95 557.12 | 6342.55 1514, 27 
| 
| 
TOTALE] 2955 | 25729.20 18757.05 15125.02 M}32,08 
| 


DEPOSITO DI REGGIO CALABRIA 
PER LA CALABRIA E LA CAMPANIA 
Biblioteche servite dal Deposito: n. 135 in 

Calabria - n. 2 in Campania. 
(istituite dall’Associazione: n. 35) 


Valore | Prezzo di Prezzo di| Aggravie 


Anno dei | costo alla | vendita | sostenuto 
| volumi |Associaz. | alle Bibl. | dall’Àssoc 
| 
15924 8295.5355 6157. 58 5286. 72 870.81 
| | 
1925 1761 | 12952.30 9758.99 |  7942.5 1816. 
| 
15265 1838 13127.47 | 855. 13 | 25315.60 
| 
1927 1055 | 10194.25 042.23 | SI 17,43 
| | | 
| | 


TOTALE] 5523 44569.537 | 33127 26767 .50 | 6359.8585 


DEPOSITO DI SASSARI 
PER LA SARDEGNA 
Biblioteche servite dal Deposito n. 170 
(istituite dall’Asociazione: n. 111). 


dire | Valore |Prezzo di | Prezzo di| Aggravio 
Anno | Libri. dei costo alla | vendita | sostenuto 
| volumi |AsSsociaz. | alle Bibl |dall' Assoc. 

| | 
1924 | 275 | 2548.65 1835.40 | 1547.4 308. 
1925 2305 | 16132.20 | 11679.55 | 9124. 2055.35 

| | 

1925 3934 | 19904.75 | 14586.25 | 11950.55 | 2635. 7 
1927 4347 | 25126.55 | 17421.20 | 14091.60 
TOTALE 63712.15 | 45542.70 | 36714.05 | 5328.65 
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L'onere sostenuto dall’Associazione non 
si è limitato a L. 26029.91 dell’aggravio da 
essa sostenuto per i soprasconti. A questa 
ifra sono da aggiungere le spese per i lo- 
cali ed il personale dei quattro depositi, i 


mobili, i trasporti e le spese per l’ammini- 


strazione di questa gestione, trascurando le 
anticipazioni di somme per la rilegatura 
jell’ingente numero di volumi che sono nei 
quattro Depositi raccolti. 

Nessun vincolo associativo è richiesto dal- 
l'Associazione alle Biblioteche che si rivol- 
sono ad essa per gli acquisti, nessuna quota 
sia pur minima d’iscrizione nè di contri- 
buto alle spese: ogni Biblioteca popolare o 
scolastica del Mezzogiorno esistente o che 
si inizi può rivolgersi per 1 suoi acquisti al- 
l'Associazione ed ha assicurata la cessione 
dei volumi, di qualsiasi autore ed editore, 
illa metà del prezzo di copertina e ad una 
riduzione del 10 per cento sul prezzo già 
ridottissimo della rilegatura. 

Col procurare tali vantaggi l’Associazio- 
ne ha recato, senza dubbio, un valido con- 
tributo alla diffusione della cultura popo- 
lare nel Mezzogiorno. 


LE BIBLIOTECHE POPOLARI AMBULANTI 
NEL MOLISE. 


Allo scopo di diffondere, quanto più sia 
il libro nei piccoli centri del Mo- 


possibile 
lise, andando incontro fiiì nei più remoti 
villaggi ai bisogni spirituali e culturali del 
popolo, la Biblioteca del R. Provveditorato 
gli studi per il Molise, ha istituito, dal pri- 
mo giugno 1928, un servizio di Bibliofechi- 
ne popolari ambulanti, filiali della Biblio- 
leca stessa. 

Esse, al contrario delle Biblioteche sta- 
bili, che accolgono i lettori, vanno invece in 
cerca di lettori ignoti, che l’intuito e l’abi- 
lità dei Fiduciari della Biblioteca nei sin- 
goli centri sa trovare, offrendo a ciascun 
lettore libri adatti alla sua mentalità, al suo 
grado di cultura e al suo gusto. 

Fiduciari sono i maestri. Alla loro mente 
al loro cuore, al loro spirito di sacrificio è 
affidata siffatta opera di propaganda edu- 
cativa. 

Ogni Bibliotechina popolare ambulante, 
consiste in una cassetta di legno verniciato, 
In forma di valigia, contenente un razionale 
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assortimento di libri, dai 30 ai 40 volumi, 
di letteratura e lettura amena educativa, 
storia e politica, viaggi ed avventure, que- 
suoni nazionali e sociali di attualità, volga- 
rizzazione scientifica ed igienica, lettera- 
tura per l’infanzia, industria, agraria, ecc. 

Nell’interno della cassetta sono affissi il 
catalogo dei libri, il regolamento, l’itinera- 
rio, che la cassetta deve percorrere, con la 
indicazione delle singole tappe, della loro 
durata e dei fiduciari incaricati in ogni 
tappa di ricevere la cassetia, di distribuire 
i Jibri e di riferire poi sul funzionamento 
del servizio. 


‘assetta è corredata da un 


Inoltre ogni 
Registro di movimento, con le norme da 0s- 
‘ataloso dei libri 


servare, l’inventario, il 
e le consegne, tappa per tappa, tra i singoli 
fiduciari; i quali vi annotano il movimento 
della Bibliotechina, i libri prestati, la stati- 
stica delle letture e dei lettori, ed eventuali 
osservazioni, proposte o rilievi, 

ie cassette costituenti la « Bibliotechina 
popolare ambulante » irradiano dalla sede 
del R. Provveditorato agli studi, da Cam- 
pobasso, per itinerari diversi prestabiliti. 
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Ciascun itinerario è servito da un congruo 
guisa che queste si 
tappe, dove so- 


numero di cassette, in 


susseguano nelle singole 
stano, di regola, un mese. 
L’organico delle Bibliotechine 
ambulanti è costituito da un 
cassette-biblioteca. 


popolari 
centinaio di 


in ciascuna tappa dell'itinerario adempie 
alle funzioni di fiduciario-bibliotecario un 
insegnante, dal R. Provveditore tra 
i maestri migliori e più adatti. AI Direttore 
didattico del Circolo spetta la vigilanza sui 
Fiduciari e Biblioteche 
ambulanti. 

Il Fiduciario è veramente il fulcro di così 
benefico Egli provvede al ritiro 
della cassetta-biblioteca che gli è affidata, 
alla buona alla ricerca 
dei lettori, specialmente tra gli ex alunni e 
tra i padri di famiglia, al prestito dei libri, 
offrendo a ciascun lettore quelle opere che 
ritenga più utili, fornendogli 
anche consigli e chiarimenti; prende nota 
nel movimento della Bibliote- 
china di quanto è in esso richiesto; cura il 
puntuale ritiro dei libri dai lettori alla data 
di partenza della cassetta-biblioteca e prov. 
vede alla relativa spedizione alla Tappa 
successiva, affidandola per il trasporto a 
persona di sua fiducia ed avvertendone il fi- 
duciario della tappa medesima e il R. Prov- 
veditore, Resta quindi in attesa di un’altra 
cassetta, 

Il prestito dei libri è, di regola, gratuito. 
Tuttavia il fiduciario procura di ottenere 
dai lettori una modesta oblazione, da 20 a 
»0 centesimi, per ogni libro prestato, a ti- 
tolo di contributo volontario nelle spese non 
lievi di organizzazione e di gestione delle 
Bibliotechine ambulanti. 

Delle somme così riscosse viene fatta ri- 
messa, alla fine del mese, alla Biblioteca de! 
R. Provveditorato. 

Appena spedita la cassetta-biblioteca alla 
tappa successiva, il fiduciario invia al Re- 
gio Provveditore una statistica delle per- 
sone che hanno chiesto libri in lettura, di- 
stinte per età, sesso e condizione sociale, col 
numero delle letture fatte e l’elenco delle 
somme riscosse. 

Tale statistica fornisce al R. Provveditore 
elementi sicuri per conoscere sempre me- 
glio le condizioni culturali dei singoli cen- 
tri. E così è possibile il continuo perfezio- 


scelto 


sul servizio delle 


servizio. 
sua conservazione, 
acconce e 


Registro di 
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namento del servizio e la tornitura di libri, 
che si adattino sempre più al gusto e ai bi. 
sogni delle varie categorie di lettori, 

Dopo l’ultima tappa dell’itinerario, ogni 
‘assetta è rimandata dal fiduciario della 
tappa stessa direttamente alla Biblioteca del 
R. Provveditorato agli studi, che, dopo le 
necessarie verifiche, disinfezioni, rinnova. 
zioni o riparazioni, rimetterà in circolazio- 
ne la cassetta-biblioteca su altro itinerario, 

Alla fine di ogni anno il R. Provveditore, 
in base alle relazioni, osservazioni e pro- 
poste dei fiduciari, redige una Relazione ge. 
comunica al Ministero della 
P. I., al Prefetto e all’Amministrazione della 
Provincia. 


nerale, che 


A PROPOSITO DEGLI ATLANTI DI BATTI. 
STA AGNESE. 


«O. Viola», 
138) della 
rivista d’Italia 

riguardante « Una Battista 
Agnese nella Biblioteca universitaria di Ca- 
Museo 


In relazione all’articolo a firma 
pubblicato nel n. 5-6 (anno 1, p. 
Accademie e Biblivteche 
*‘arta nautica di 
tania », il vice-direttore del Civico 
Correr di Venezia, ci scrive per far cono- 
scere che anche l’Istituto Correr possiede 
due Atlanti che certamente dell’ A. 
gnese e che già appartenevano alle famiglie 


sono 


patrizie veneziane Donà Dalle Rose e Giu- 
stinian-Michiel. 

Di questi due, dei quali il Viola stesso ha 
fatto cenno, uno (n. 21 dei Portolani. Co- 
dice Donà dalle Rose, n. 500) è datato e fir- 
mato, nella tavola VIII, « Baptista Agnese 
fecit Venetis, anno Domini 1553 die prima 
Septembris »; l’altro (n. 22 del catal. Por- 
tolani. Michiel-Giustinian) non ha 
sottoscrizione, ma è indubbiamente della 
stessa mano. Il 1 è di fogli 33 membranacei, 
il 2. di 17; entrambi sono in perfette condi. 
zioni di conservazione. Si può inoltre at- 
tribuire, con tutta probabilità, allo stesso 
Agnese un altro portolano (n. 5 del catal.), 
di minori proporzioni e datato «1536 . 10 


Proven. 


Marzo ». 
Questi atlanti - 
del Museo Correr — per il numero delle ta- 
vole, la nitidezza del disegno, la varietà € 
la finezza delle miniature che le adornano, 
sono certamente fra i prodotti più perfetti 
della officina cartografica dell’Agnese. 


afferma il vice-direttore 


co) 


A 

et 


li libri, 
e ai bi. 
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CONCORSI A PREMIO DEL R. ISTITUTO 
VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED 
ARTI. 


Nell’adunanza solenne del R. Istituto Ve- 
neto di scienze, lettere ed arti, tenuta il 24 
giugno u. s., sono stati proclamati i seguenti 


concorsi a premio: 


( 


PREMI DI FONDAZIONE 
« QUERINI STAMPALIA ». 


1928 
ordinaria 


CONCORSO PER L'ANNO 
Tema proposto nell'adunanza 
20 giugno 1926 


La Bibliografia Veneziana in continua- 
sione e integrazione di quelle del Cicogna 
e del Soranzo ». 

Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
cembre 1928. 


Il premio è di lire 7000. 


Concorso PER L'ANNO 1928. 
Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
19 giugno 1927. 


«La questione delle materie prime (sarà 
immessa al la trattazione 
del tema limitata soltanto a qualche gruppo 


concorso anche 
li materie) » 

Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
embre 1928. 


Il premio è di lire 4000. 


Coxcorso PER L'ANNO 1929. 
Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
19 giugno 1927 


«Studi e risultati di esperienze scientifi- 
che nella cura di una o più malattie infet- 
tive di animali domestici ». 

Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
cembre 1929. 

Il premio è di lire 7000. 

Coxcorso PER L'ANNO 1930 
Tema riproposto nell'adunanza ordinaria 
17 giugno 1928. 


«Per il miglior lavoro diretto a far pro- 
gredire in qualche modo per via matematica 
o per via dell’osservazione o dell’esperimen- 
to l'interpretazione dei fenomeni relativi 
alla portata delle radiocomunicazioni ». 


Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
cembre 1930. 

Il premio è di lire 2000. 
FONDAZIONE 


PREMIO DI « CAVALLI » 


Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
20 giugno 1926 

«Manuale di nozioni utili ad ogni buon 
italiano, con particolare riguardo al diritto 
pubblico e privato e ai problemi industriali 
e coloniali ». 

Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
cembre 1928. 

Il premio è di lire 7000. 


PREMIO DI FONDAZIONE 
« BALBI-VALIER ». 


per il progresso delle scienze mediche 
e chirurgiche. 

Sarà conferito un premio d’italiane lire 
3000 all’italiano « che avrà fatto progredire 
«nel biennio 1927-1928 le scienze mediche 
«e chirurgiche, sia colla invenzione di 
« qualche istrumento o di qualche ritrovato, 
« che valga a lenire le umane sofferenze, sia 
« pubblicando qualche opera di sommo 
« pregio ». 

Il premio è fuori concorso. 

Scadenza 31 dicembre 1929. 

Il premio non può essere 
membri del R. Istituto Veneto. 


conferito ai 


PREMI DI FONDAZIONE 
«ANGELO MINICH ». 


Coxcorso PEL TRIENNIO 1927-1929 
Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
17 giugno 1928. 

« Contributo all’anatomia ed allo sviluppo 
del sistema nervoso simpatico ». 

Il concorso resta aperto a tutto il 31 di- 
cembre 1929. 

Il premio è di lire 14000. 


Coxcorso PEL TRIENNIO 1924-1926 
Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
19 giugno 1927. 

« Contributo nel campo della chirurgia 

del sistema nervoso ». 

Il concorso rimane aperto fino al 31 di- 
cembre 1929. 

Il premio è di lire 20,000. 


PREMIO Di FONDAZIONE (Saranno ammessi al concorso lavori an- 
« ARRIGO FORTI »., che se limitati a particolare regione o a par. 


ticoiare sviluppo del tema, purchè rechino 
contributo notevole alla storia e alla tec. 
Al concorso sono ammessi i lavori pub- nica dell’arte dell’affresco e giovino a mn 
blicati dal 1. gennaio 1926 al 31 dicembre suo risveglio). 
1928: essi devono pervenire al R. Istituto Il concorso rimane aperto fino al 31 di. 
non più tardi del giorno 8 gennaio 1929. cembre 1931. 
Il risultato del concorso si proclamerà ll premio è di lire 10.000. 
nella pubblica solenne adunanza dell’anno li premio sarà pagato al vincitore quando 
1929. egli entro un anno abbia presentato due co. 


per incoraggiamento agli studi di botanica. 


Il premio è di lire 3000 pie dell’opera stampata, secondo le norme 
del particolare Statuto della Fondazione, 
PREMIO DI FONDAZIONE 
«VANNA ARRIGONI DEGLI ODDI » PREMIO «ELIA LATTES ». 


suila storia della pittura Tema proposto nell'adunanza ordinaria 
. 20 giugno 1926. 
SEcoNDO Coxcorso ; dialetti di 1 
: : letteratu nei dialetti di Pac 
Tema prorogato nell'adunanza ordinaria adova € 
Vicenza e dei rispettivi contadi ». 
Il concorso rimane aperto fino al 30 giu- 
«La pittura a fresco in Italia. Origine, gno 1930. 
splendori, decadimento », Il premio è di lire 4000. 


17 giugno 1928. 
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